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I. 



% 

Delle lettere dell’alfabeto si dicono vocali quelle che 
esprimono un suono, cioè: 

a, e, i o j, o, xx . 

Si dicono consonanti le altre lettere che rappresen- 
tano l’articolazione, cioè un movimento della lingua, 
delle labbra, del palato, della gola: 



labiali sono 




P9 


m. 


dentali 


» 


d. 






palatine 


» 


1, 


n. 


**, 


gutturali 


» 




g? 


<1, le 


sibilanti 


* 


s. 


Z ? 




sofTiate 


> 




f. 





Per esprimere le vocali basta emettere una voce 
con diversa apertura di bocca. Due o più vocali prc- 
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nunziate con una sola emissione di fiato formano un 
dittongo : 

oi, ai, io, iei, noi. 

Le consonanti non hanno suono se non si accom- 
pagnino con qualche vocale, come: 

ba, ce, di, fo , of, ge, prò, sta, 
za, qua, stri, bla, cri, est, tuoi. 

Questi suoni o di una vocale sola, o di più vocali 
insieme, o di vocale unita a consonanti, formano le 
sillabe. Una sola sillaba o molte formano # le parole. 
Le parole dunque sono o monosillabe: 

è, può, no, sì, va, sto, ah ; 

o bisillabe: 

me-iro, vi-zj, paz-zo, co-sla, li-bro; 
o trisillabe: 

sospel-to, a-zio-ne , prosciut-to, sus-si-dio; 

e in genere polisillabe. Ve n’ha fin di 11 sillabe, come: 

pre-ci-pi-te-vo-lis-si-me-vol-men-te. 

È bene che il bambino si avvezzi a dirittura a sil- 
labare, cioè non proferire la consonante se non ap- 
poggiata alla vocale che la segue o la precede. Pro- 
viamo: 

Non sa che sia con-ten-lo chi non pro-vò il do-lor : 
La spi-na del tor-men-to fa del-la gio-ja il fior. 

Ir, x, y, w, si adoprano in parole forestiere, 
e si leggono come eli, cs, i, v. Ky-rie , Wo- 
rd, York, Wis-bg. 
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j in principio o nel mezzo della parola si proferisce 
come i, unendolo alla vocale seguente. Alla fine di 
parola tiene luogo di ii. Je-ri Ja-co-po mas-sa-jo 
bat-tè sul-l’a-ja u-no sta-jo di gra-no. 

li non è una vera consonante, ma serve a modifi- 
care il suono delle altre o delle vocali. Unita alle vo- 
cali esprime le esclamazioni: oh! ahimè! ehi! Posta 
dopo il c e il g davanti all’e e ali’ a' rende più guttu- 
rale il loro suono ; onde, invece di ci, ce, gi, ge, si 
dice chi, che, ghi, ghe. Nel verbo avere serve a di- 
stinguerlo da altre voci, come: io ho più anni che 
non ne hai tu : chi ha voglia ha doglia : gli uomini 
hanno desiderio di esser felici. 

Anche il q è una lettera imperfetta, perchè deve 
sempre esser accompagnata dall’w. Qua non v'è a- 
cqua se non quel-la di quan-do pto-ve. 

La s si articola dolce per lo più quando è in mezzo 
a due vocali: rosa, uso, caso, paese. 

Si articola gagliarda negli altri casi: di-sa-slro, 

» senso, sospeso. 

Pronunzierai gagliardo : casa, cosa, scortese, chiu- 
so, luminoso e sìmili ; piemontese e simili. 

Pronunzierai sottile: smania, disabitato e simili; 
esempio, decisivo, spasimo , svenire, sbaglio, sdegno, 
idropisia. 

La z talvolta è forte, come in zio, zuppa, mazzo, 
zappa, pezzo, grandezza e simili; mezzo , zucca , 
pazzo, prudenza e simili; viuzza e simili; carrozza, 
zero, zona, bazza. 

Talvolta molle, come in vizio, zotico, grazia, a- 
zione, malizia e simili, benedizione e simili; infan- 
zia, spezie. 

Perciò è ben diverso uomo rozzo e cavallo rozzo; 
pera mezza (fradicia) e mezza pera. 
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Bisogna corregger il vizio de’ Milanesi e Bergama- 
schi, che pronunziano la z come la s. 

L’u si pronunzia sempre colla bocca rotonda, un 
poco più stretta che nel proferire loro; e non mica 
allungando le labbra, come nei dialetti lombardi e 
nella lingua francese. 

L’o el’e talvolta si pronunziano aperti, come: no- 
bile, fodero , sposa , modo , soma , Irono, doglia, collo, 
ferro, messo. E talvolta chiusi, come: rumore, ver- 
gogna, famoso, strettoio, forse, rotto, sordo, forno, 
zolfo, stolto, torre, pero, creta. 

Talvolta la parola cambia senso secondo è aperto o- 
chiuso, come: rocca e rócca, botte e bótte, volto e 
vólto , fosse e fòsse. Perciò ecco una lista di parole 
da proferirsi 



coll’ e stretto 

accetta arma 

bei per bevi 

cera delle api 

dessi e desse pronomi 

delti da dire 

esca cibo 

legge decreti 

lessi bolliti 

mele frutti 

messe da mettere 

pera frutti 

pesca di pesci 

peste da pestare 

tema timore e da temere 

reggia verbo 

vena del sangue 

venti numero 



coll’e largo 

accetta da accettare 

bei per belli 

cera della faccia 

dessi e desse dal verbo dare 

detti per diedi 

esca da uscire 

legge da leggere 

lessi da leggere 

mele miele 

messe raccolta 

pera da perire 

pesca frutto 

peste malattia 

tema di una composizione 

reggia botte 

vena biada 

venti arie 
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coll’o chiuso 

accorre da accorrere 
accorsi da accorrere 
colla con la 
collo con il 
colto coltivato 
coppa del capo 
corre da correre 
costa da costare 
doglio botte 
dono nome 
foro buco 
indotto da indurre 
ora del tempo 
orno da ornare 
posi da porre 
posta da porre e appunta- 
mento 

rosa da rodere 
scopo da scopare 
scorsi da scorrere 

coll’o stretto 

sorta da sorgere 
tocco da toccare 
tomo caduta 
torre nome 
torta pasticcio 
volgo popolaccio 



coll’o largo 

accorre da accogliere 
accorsi da accorgere 
colla da incollare 
collo del corpo 
collo da cogliere 
coppa da bere 
corre per cogliere 
costa nome 
doglio verbo 
dono verbo 
foro piazza 
indotto ignorante 
ora aria 
orno pianta 
posi da posare 
posta delle lettere 

rosa flore 
scopo 

scorsi da scorgere 

coll’o largo 

sorta specie 
tocco pezzo 
tomo volume 
torre per togliere 
torta da torcere 
volgo da volgere 
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IL 

Tutte le parole hanno una vocale su cui special- 
mente si posa la voce, ossia l’accento tonico. 

Se cade sull’ultima sillaba, la parola dicesi tronca: 
te, andò, sopperì, belzebù, veridicità. 

Se l’accento cade sulla penultima, la parola dicesi 
piana: fede, stanno, carestia, obbedienza. 

Se cade sulla terzultima, si dice sdrucciola: cor- 
rono, vergine, debole, magnanimo. 

Se cade sulla quartultima, si dice bisdrucciola: sci- 
volano, palpitano, rattemperino. 

Importa assai il conoscere ove si deva mettere l’ac- 
cento tonico, gran divario correndo fra abitino e abi- 
tino, àncora e ancóra, bàlia e balìa, càmice e ca- 
mice, càntino e cantino, còniino e contino, càpi- 
tano e capitàno, còmpito e compito, dèstino e de- 
stino, malèdico e maledico, màndola e mandòla 
(stromento), màrtire e martire, nèttare (bevanda) 
e nettàre, òmero (spalla) e Omero (poeta), pànico 
(timore) e panico, sàssone e sassòne, vòlano e yo- 
làno (giuoco). Non dire sudicio, àprico, Tarànto, 
fradicio, vèdere, turacciòlo, andàvamo, procèdere, 
presièdere, polizza. 



III. 

Nel leggere, spicca bene ciascuna lettera. Non man- 
giare le ultime vocali. Batti bene le labbra nelle let- 
tere labiali. Fa sentire spiccatamente le lettere doppie. 
Quanta differenza vi è tra seno e senno, ano e anno , 
velo e vello, peli e pelli / 




9 

In principio il leggere è un sillabare continuato e 
rapido. Da poi non bisogna che tu ti abitui a canti- 
lene e a monotonia ; non strascicare alcune vocali ; 
non fare voce piangolona, nè cantarellare. Abbi un 
tono naturale, ma non triviale : il tono di quando parli, 
ma di quando parli a una persona di rispètto. 

I difetti di quelli che smozzicano la s o la z, o ro- 
dono la r, non sono vizj dell’organo, ma cattive abi- 
tudini. Bisogna che risolutamente il bambino se ne 
corregga. Distingua bene la s dalla z; l’o daH’w; il 
b dal p; il c dal g\ il d dal t; non dica tassa e passo 
per tazza e pazzo; non lavro e svocero per lauro 
e suocero, ecc. 

Leggerai bene, o bambino, se leggerai con nettezza, 

con semplicità, 
con sentimento, 
coll’accento giusto, 
colle debite pause. 

II primo scopo è di far capire, bene. Perciò non 
confondere una parola colla seguente, ma articola 
spiccato. 1 

La semplicità toglie di leggere come chi piagnucola 
nè come chi predica. Dicesi che legge come un pap- 
pagallo chi mostra di non intendere quel che legge; 
e non modula la voce or forte, or agile, or piana, or 
affettuosa, or giuliva, secondo che porta il senso. 

La pausa fa cambiare fino il senso: e ognuno sente 
la diversità che ne deriva in questa semplicissima 
frase: Sono stato io, sono stato io, sono stato io! 
sono stato io ? 

Leggete molto, ma non molte cose. 
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IV. 

ABBREVIAZIONI. 



A. G. 


Anno corrente 


Anno A. C. 


Avanti Cristo 


Anno D. C. 


Dopo Cristo 


p. p. 


prossimo passato 


p. y. 


prossimo venturo 


cap. 


capitolo 


D. 


Dottore 


Sig. ] 


Signore 


Sig. a 


Signora 


Sigg- 


Signori 


ecc., etc. 


et cetera 


p. e. 


per esempio 


C.° 


compagno 


ibid. 


ibidem 


G. G. 


Gesù Cristo 




Lira 


/ 


soldo 


C. 


centesimo 


per # /o 


> per cento 


ms. 


manoscritto 


NB. 


Nota bene 


N.° 


numero 


N. S. 


Nostro Signore 


p. s. o d. a 


Post scriptum o Dopo scritto 


S. E. e 0. 


Salvo errori e ommissioni 


S. 


Santo 


SS. 


Santi 


S. M. 


Sua Maestà 


s. s. 


Sua Santità o Sua Signoria' 



S. A. 


Sua Altezza 


V. S. 111. 


Vostra Signoria Illustrissima 


S. E. 


Sua Eccellenza o Sua Eminenza 


7bre, 8bre 


settembre, ottobre 


9bre, xbre 


novembre, dicembre 


V. D. G. 


voltate di grazia 


+ 


più 


— 


meno 


— 


eguale 


> 


maggiore di 


< 


minore di 




ESEMPIO 



t^'((ot/a 



ano. 



70 



é/ly. <yé>nt. me/ac/a e C ó. ° 

< //o//ce yé V. va. /o (fato y4. y>. rtcevette eif 
na. conto c/e// a.. c., c/onc/e cyyuuo c/e/utore l/c 
à. Sfa. J 2 .j. eo, Sfa <o. ec/ Ol i/S/cecnc ctyu me 
yieyono can : /c. e. // />eyic. e/ cinabro, ecc. Kt((oce 
altero acereto y itti corrente ne// a. v. 

Sfaa/utccte t va. aiffy,. Sfaocp,, fate /erca/ecro 
fai yerofaeme 'Sfasate, e ere (/eterne 



Oh O/fa. e ts/j/^ez. 
Sfa. faQene^t. 



. 8. ^pi accCutJo wM, if ad. ptcjro catteule. 
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y. 

APOFTEGMI 

O DETTI D’ UOMINI GRANDI. 

A Catone, illustre romano antico, domandarono: Chi 
è il 'primo e migliore vostro amico ì 
s Rispose: È mio fratello. 

E il secondo f 

Mio fratello. 

E il terzo 1 

Ancora mio fratello. 

Epaminonda, insigne generale tebano, riportò una 
vittoria, per la quale liberava la sua patria dagli op- 
pressori. Riceveva congratulazioni da tutti i concitta- 
dini. Egli con sublime umiltà disse: R maggior mio 
contento è a pensare la gioja che ne proveranno 
mio padre e mia madre. 

Lodavasi un sapiente perchè parlava benissimo. Egli 
soggiunse : Credo avere un’altra qualità ancor più 
importante, quella di saper tacere. 

San Girolamo raccomandava di sceglierci per amici 
persone da cui neseuna vergogna ci possa derivare. 

San Giovanni di Dio diceva a’ suoi discepoli: Pra- 
ticate le buone opere senza indugio: praticate tutte 
quelle che sono in vostro potere: praticatele intanto 
che ne avete tempo. 

Carlo II Gonzaga, duca di Mantova, diceva: Amo 
meglio essere principe povero di popolo ricco, che 
principe ricco di popolo povero. 
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Il cardinale Bellarmino diceva: Vale più un’oncia 
di pace , che una libbra di vittoria. 

Ad Enrico IV, re di Francia, riferivano che un tale 
lo odiava a morte. Egli rispose: Oli farò tanto bene 
che lo costringerò ad amarmi. 

Papa Sisto era figliuolo d’un povero mandriano, e 
anch’egli menava fuori i porci a pascolare, finché uno 
zio lo fece studiare, ed egli si applicò in modo, che 
divenne papa. Eccovi alcuni suoi detti: 

« Il mondo si regolerebbe da sé stesso se ciascun 
uomo fosse capace di regolar sé medesimo. 

« Non può dirsi felice uno, se non quando si con- 
tenta dei proprio stato. 

« Il far tutto il male che si può è uffizio di demo- 
nio ; il non fare tutto il bene che si deve è azione da 
bestia. 

« Per assicurar bene il presente, bisogna spesso ri- 
cordar le disgrazie che possono venire in futuro. 

« I prudenti devono sempre far conto di morir pre- 
sto, e perciò fare al più tosto quello che devono. 

« Uno scudo in borsa fa più onore di cento scudi 
buttati inutilmente. 

« Il fidarsi troppo alle speranze non è da savio, 
nè il trascurarle: il prudente deve considerare i pe- 
ricoli che per lo piu si nascondono sotto la scorza 
della speranza. » 

Ernesto di Bernstorf, ministro di Danimarca, diceva: 
Per fare molto, bisogna fare una cosa sola per 
volta. 

A Neùton, gran matematico inglese, domandavano 
come fosse arrivato a scoperte cosi grandiose e stu- 
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pende. Rispose : Col pensarvi sempre . Egli cavavasi 
il cappello ogni volta che sentisse nominare Dio. 

Il pittore francese Pussino, interrogato come avesse 
potato raggiungere la perfezione, rispose: Col non 
trascurar mai nulla. Interrogato qual frutto avesse 
cavato dalle lunghe sue vicende, rispose: Il saper vi- 
vere bene con tutti. 

\ 

Il principe di Roano diceva: L’uomo cupido di de- 
naro non è capace di scegliere bene la via che con- 
duce alla gloria. 

Jefferson, che fu presidente della repubblica degli 
Stati-Uniti in America, nel 1825 scriveva ad un suo 
parente queste dieci regole: 

« l. a Non rimettete mai a domani quel che potete 
fare oggi. 

2. a Non adoperate altri in ciò che potete fare voi 
stesso. 

3. a Non spendete mai il vostro denaro prima di 
averlo guadagnato. 

4. a Non comprate mai una cosa inutile, sotto il 
pretesto che sia a buon mercato. 

5. a La vanità e l’orgoglio ci costano più che la 
fame, che la sete, che il freddo. 

G. a Non pentiamoci mai di aver mangiato poco. 

7. a Non stanca mai una cosa che sia fatta di cuore. 

S. a Quanti crucci non ci siamo presi per disgrazie 
che poi non sono mai accadute I 

9. a Pigliate sempre le cose dal lato buono. 

10. a Quando siete irritato, prima di parlare contate 
fino a dieci ; e fino a cento se siete in gran collera. * 
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VI. 

LA MALDICENZA. 

Uno spione riferì a Filippo re di Macedonia che un 
tale parlava male di lui: e lo esortò a castigarlo. 

Filippo rispose: Prima m’informerò se gliene ho 
dato occasione. 

E avendo scoperto che egli non aveva mai fatto al- 
cun bene a costui, lo nominò ad un impiego. 

Poco dopo venne a sapere che quell’uomo diceva 
molte lodi di lui. Allora Filippo disse: Ecco che io 
so far cessare la maldicenza meglio che coi castighi . 

Vuoi che si parli bene dì te? Fa bene. 

VII. 

COMINCIATE DALLE COSE PIÙ DIFFICILI, 

Tonio, manovale d’un capomastro, doveva traspor- 
tare un mucchio di sassi: alcuni erano grossi, altri 
piccoli. Egli pensò: Comincerò a portare i piccoli, 
poi quando mi sarò avvezzalo, moverò facilmente 
anche i pesanti. 

Cosi fece, ma portato che ebbe i più leggeri, si 
trovò stanco, e non ebbe lena di alzare quegli altri. 
Il capomastro gli disse: Tu non sei un buon ope- 
raio: non li voglio al mio servizio. 

Nicola, messo alla stessa faccenda, cominciò per 
prima cosa a trasportare le pietre più massicce. Era 
ancora fresco, e vi riuscì; e fatto questo, trovò facile 
il portare le più piccole. Di che il capomastro lo lodò, 
e lo tenne al suo servizio con una buona giornata. 
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VII. 

I SETTE SAPIENTI DELLA GRECIA. 

Nel tempo antico vissero in Grecia sette personaggi 
elle furono chiamati i Sapienti, non perchè sapessero 
delle cose difficili e astruse, ma perchè davano pre- 
cetti intorno al viver bene e onestamente. Molti di 
quei precetti furono raccolti e tramandati a noi : e tu, 
o bambino, godrai di veder qui raccolti quelli che pos- 
sano convenire a te. T’insegneranno a viver bene, 
cioè in pace cogli altri e colla tua' coscienza. 

Pidaco di Mitilene. 

Ricorda gli amici e presenti e lontani. 

Studia di render bello lo spirito più che il corpo. 

Al modo che opererai co’ tuoi genitori, i figliuoli 
tuoi opereranno con te. 

Trista cosa è l’ozio; molesta l’intemperanza; intol- 
lerabile l’ignoranza. 

Impara e insegna le cose migliori. 

Secondando l’invidia, tu diverresti misero e infelice. 

Non credere a chiunque. 

Il perdono è migliore della vendetta. 

Meglio è perdonare che castigare. 

È onorevole la vittoria che si ottiene senza spar- 
gimento di sangue. 

Non vi è tirannia dovè la legge ha piena autorità. 

Solone di Atene. 

Parla e taci a tempo. 

Medita su cose serie. 

Non esser facile a procurare amici nuovi; nè ri- 
getta leggermente gli amici vecchi. 



Digitized by Google 



17 

Ai cittadini tuoi coniglia non le cose più piace- 
voli, ma le più savie. 

Non esser audace, non arrogante. 

Non conversare coi malvagi. 

Non parlare di ciò che non sai: anche sapendo, è 
bene tacere. 

Co’ tuoi mdstrati dolce ed amorevole. 

Giova alla patria coi detti e coi fatti. 

Non chiamar beato uno finché ancor è in vita. 

Cleobulo di Lindo. 

Augura bene a tutti. 

Non maledire a nessuno. 

Ascolta molte cose, ma non ascoltarle disattenta- 
mente. 

Giudica nemico pubblico chi è nemico del popolo. 

Prendi moglie fra’ pari tu<5i; che cosi avrai dei pa 
renti, e non dei padroni. 

Non ridere, troppo coi beffardi, perchè verrai in 
odio ai beffati. 

Non insuperbire nella prospera fortuna, nè avvilirti 
nella fortuna ristretta. 

Ottima cosa è la moderazione. 

11 virtuoso odia l’ingiustizia, coltiva la pietà, con- 
siglia ai cittadini le migliori cose, frena la lingua, 
non opera con violenza, educa i figliuoli, rappacifica 
i nemici. 

Periandro di Corinto. 

Ad ogni cosa fa attenzione. 

La temerità è pericolosa. 

Sii moderato nella fortuna prospera; sii prudente 

nella avversa. 

♦ 

11 Bambino, ueondo, tee. ' 2 
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Fa di renderti degno de’ tuoi parenti. 

Ti regola in modo che in vita sii reputato lode- 
vole, in morte beato. 

Sii eguale cogli amici nella prosperità come nella 
avversità. 

Non manifestare i segreti. 

Non bisogna solo punire chi fallì, ma prevenire i falli. 

Chitone di Sparta. 

Conosci te stesso. 

Chi parla tra i bicchieri, falla spesso. 

Non parlar male del prossimo, chè ne avrai mole- 
stia e noia. 

Alle feste degli amici ti accosta tardi: pronto ac- 
corri alle loro disgrazie. 

Riverisci chi è più vecchio di te. 

Non mostrarti curioso de’ fatti altrui; se no, verrai 
spiacevole e molesto alle persone. 

È meglio perdere che guadagnare turpemente. 

Non ti far beffe del povero; che sarèbbe l’estremo 
dell’ inumanità. 

Non giudicare sinistramente chi è morto, perchè 
non può più scolparsi. 

Non desiderare le cose non possibili. 

Non camminare frettoloso e dimenando le braccia ; 
indizio di mente poco posata. 

Modera l’ira, e non dire improperj a nessuno. 

Ti riconcilia con chi hai offeso. 

La lingua non corra innanzi alla riflessione. 

Non intraprendere cosa che non puoi compire. 

Dove è maggiore pericolo, ivi adopera maggior 
cautela. 

. Una fanciulla pudica e onesta ha dote bastante. 

I giovani onorino i vecchi, per essere onorati an- 
ch’essi quando invecchieranno. 
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Fra giovani e vecchi dev’essere quella riverenza che 
è tra padre e figli. 

Sciagurata quella felicità che rende l’ uomo inso- 
lente! più di compassione che d’applauso è degna. 

Chi vuol essere amato più che temuto, alla potenza 
accoppii la mansuetudine. 

Vivi in modo da non essere temuto dagli inferiori, 
nè disprezzato dai superiori. 

Non bisogna temer la morte: non trascurare la 
sanità. 

Il pensiero della morte guardi l’uomo dai vizj e 
dal troppo affannarsi: il pensiero della vita lo rechi 
a procurar le cose che giovano al viver onesto e pia- 
cevole. 

Dimentica il benefizio fatto, ricorda il benefizio ri- 
cevuto. 

Tre cose sono difficili: tener il segreto, ben usare 
il tempo, soffrir le ingiurie senza lamentarsi. 

Biante di Priene. 

Considera le tue forze; e cominciata un’opera, in 
essa ti ostina. 

Sei bello? fa azioni belle. Sei brutto? supplisci al 
difetto di natura colla bellezza delle azioni. 

Intraprendi con ponderazione : compisci con perse- 
veranza. 

Non esser precipitoso nel parlare, non sciocco, non 
maligno. 

Ascolta molto, e parla poco. 

Se sei povero non biasimare il ricco. 

Non lodare il malvagio perchè ricco. 

Se hai fatto del bene, r. cane il merito non a te, 
ma a Dio. 

Guadagna gli altri non colla for,:a, ma colla per- 
suasione. 
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In gioventù procàeciati buona fortuna ; in vecchiaia 
sapienza soda. 

L’animale più nocivo fra i selvaggi è il tiranno, 
fra i domestici l’adulatore. 

La preghiera del malvagio dispone Iddio più a sde- 
gno che a favore. 

Non si deve rispondere a chi interroga su cosa che 
non' tocca a lui. 

Procura di avere memoria nelle cose da farsi, fi- 
ducia nel tempo, probità ne’ costumi, pazienza nella 
fatica, rispetto nel timore, benevolenza nella ricchezza, 
persuasione nelle parole, decoro nel silenzio, giustizia 
nella mente, forza nell’audacia, potenza nell’opera, 
primato nella gloria. 

Talete di Mileto. 

Le molte parole indicano non molta sapienza. 

Non dire in prima quello che vuoi fare, per non 
essere deriso se la risoluzione ti mancasse. 

Non esser pronto a dir villania all’amico che ti 
mancò in qualche cosa. 

La terra è sicura; il mare è infido; il guadagno è 
insaziabile. 

Proponiti qualche impresa egregia ed onorevole, e 
ti affatica intorno ad essa. 

Difficile è conoscer i proprj difetti; facile l’avver- 
ti re gli altrui. 

Nelle sventure, guarda a chi soffre mali peggiori. 

Vuoi vivere bene e onestamente! non fare quel che 
biasimi negli altri. 

Felice è chi è sano di corpo, savio di mente, cor- 
retto di costumi. 

Non attendere ad imbellire la persona, ma ad or- 
nare l’animo con studj oneili. 
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Non arricchire a danno di altri. 

Non confidare ad altri quel che, essi palesandolo, 
potrebbe produrti molestia e danno. 

A Dio son conosciuti non solo gli atti , ma fin i 
pensieri. 

Qual è la cosa più antica? Dio, perchè mai non 
cominciò. 

Qual è la cosa più bella? Il mondo , perchè opera 
di Dio. 

Qual è la cosa più grande? Lo spazio, che iutiè le 
cose abbraccia. 

Qual è la cosa più veloce? Il pensiero, perchè scorre 
dappertutto. 

Quale la più forte? La necessità, perchè tutto vince. 

Quale la più sapiente? Il tempo, che tutte le cose 
le insegna. 

Un principe interrogò i Sapienti di Grecia quale 
fosse il migliore governo. Pittaco rispose: — Quello 
che gli onori e i posti dà alle persone dabbene e 
virtuose. » 

Solone: — Quello dove si riguarda come fatta a 
tutta la società l’ingiuria fatta anche all’ infimo dei 
cittadini. » 

Cleobulo: — Quello dove i cittadini temono più il 
biasimo che il castigo. » 

Periandro: — Quello dove nessuno è superiore alla 
legge. » 

Chilone: — Quello dove si guarda alle leggi più 
che alle parlate dei deputati o dei giornalisti. » 

Biante: — Quello dove ogni virtù sia avuta ìq onore, 
ogni vizio in abbominazione. » 

Talete : — Quello in cui il popolo non sia nè troppo 
ricco nè troppo povero. » 
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IX. 



Giuseppe Luigi Lagrangia da Torino fu uno dei 
geometri più insigni. Le sue grandiose scoperte il fe- 
cero cercare dalla Francia, dove poi passò la vita. 
Quando i Francesi conquistarono il Piemonte nel 1800, 
mandarono un deputato a riverire il padre di tanto 
uomo, che il Piemonte si gloriava di aver generato, 
e la Francia di aver adottato. Il buon vecchio nona- 
genario pianse di tenerezza per la gloria di suo figlio, 
ed esclamò: Egli è grande al cospetto degli uomini: 
possa esser grande anche al cospetto di Dio. 

X. 

, JLA CERVELLINA, 

Padrona della Serafina non è lei, ma bensì i suoi 
capricci. L’uomo è un animale guidato dalla ragione; 
Serafina non è guidata che dai capricci. Or vuole, or 
disvuole; or allegra e buffona, or buzza e cupa; oggi 
vi tratta come amico Intimo , domani parrà appena 
che vi conosca ; jeri vi ha esibito i suoi balocchi, oggi 
ve li strappa di mano. E tutto ciò senza un motivo e 
per mero capriccio. 

Si ostina di voler una cosa, e non c’è ragioni, non 
comandi che la svolgano; s’ingrugna, pesta i piedi, 
lega il muletto, ricusa di mangiare, di uscir di casa. 

Óra vuole il tal vestito o il tale ornamento , o an- 
dare colla tal compagna; e perchè sua madre glielo 
ricusa, più si ostina a volerlo , benché sconveniente 
alla stagione o al suo stato. 

La buona sua madre ne tollerò i capricci quando 
era malata, per paura di peggiorarla ; ma, da sana, è 
risoluta a romperglieli. Una, volta eh’ essa si ostinò, 
disse: È segno che tu sei ancora malata; svestiti 
dunque: a letto ; starai a digiuno , e beverai deco- 
zioni. Dopo d’allora la Serafina ha fatto capricci ben. 
di rado; e quando li vede rinascere, sua madre le do- 
manda: Sei dunque ancor malata ì 
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XI: 

NOBILE VENDETTA È IL PERDONO. 

Farinelli fu un famoso cantante del secolo passato. 
Aveva ottenuto il favore del re di Spagna a segno, che 
questi non faceva nulla senza sentire il suo parere. 

Una volta Farinelli raccomandò a quel re calda- 
mente un gran signore, che da molto tempo deside- 
rava un alto impiego, e mai non l’aveva ottenuto. 

Il re gli disse : Ma non sapete ch’egli è vostro ne- 
mico ? che sparla sempre di voi ? 

Lo so , Maestà, rispose il musico. E perciò appunto 
desidero vendicarmi. 

Tu non sai che bel contento 
Sia quel dire, offeso sono; 

Lo rammento, ti perdono, 

E mi posso vendicar; 

E mirar frattanto afflitto 
L’ offensor, vermiglio in volto, 

Che, pensando al suo delitto, 

Non ardisce favellar. 

Pietro Metastasio. 



xii. 

I PROVERBJ. 

\ 

La troppa confidenza fa perdere la riverenza: e 
giuoco di mani, giuoco di villani. Questi due pro- 
verbi accennano che si dee volersi bene tra i compa- 
gni, ma non per questo mancare di rispetto un aH’altro 
nè beffarsi o cuculiarsi, nè mettersi le mani addosso. 
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Chi ha giudizio l'adoperi. 

Fa meglio una cuccliiajata d’olio che un ampollino 
d’aceto. 

Chi troppo vuole nulla ha. 

Chi è bugiardo è ladro. 

Chi vuol vivere in pace, vede, sente e tace. 

La verità viene sempre a galla. 

Peccato confessato è mezzo perdonato. 

Chi la fa l’aspetti. 

Le buone parole acconciano i mali fatti. 

Una mano lava l’altra; e tutte e due lavano il volto. 
Pensa prima di fare. 

A cose di casa lingua rasa. 

Chi ha poco panno, tenga il vestir corto. 

Gli uomini fanno la roba , le donne la conservano. 
La roba sta con chi tener la sa. 

Assai sa chi non sa, se tacer sa. 

Chi parla, semina; e chi tace, raccoglie. 

Al canto si conosce l’uccello, al parlare il cervello. 
Non tutte le parole voglion risposta. 

Chi altri tribola, sè non posa. 

Chi non fa non falla, e fallando s’ impara. 

Il bel del gioco è far dei fatti e parlar poco. 

Non metter bocca dove non ti tocca. 

La burla non è bella se non è fatta a tempo. 
Guàrdati dal Non-ci-pensai. 

Chi guarda a ogni nuvolo non fa mai viaggio. 
Leggere e non intendere, è come cacciare e non 
prendere. 

A confessore, medico, avvocato non tenere il ver 
celato. 

Il riso abbonda in bocca degli sciocchi. 

Parlar senza pensare, è come tirar senza mirare. 
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Oh quante chiacchiere I oh quante chiacchiere! quella 
Mimi non tace mai. Appena svegliata, parla; parla nel 
vestirsi; interrompe le orazioni per parlare ; studia 
la lezione e parla; parla in iscuola, parla a tavola, 
parla in chiesa, parla al passeggio, parla quando c’è 
gente, parla quand’ è sola; se non ha altri, parla colla 
bambola o col cagnuolo; parla nel coricarsi: credo 
parli anche nel dormire. 

Parla di sè, parla degli altri, del tempo, della salute, 
del bene e del male; parla se le badano; parla quando 
annoia e quando disturba. 

Oh povera la testa de’ suoi genitori 1 come devono 
restare sbalorditi da questo continuo cicaleccio! 

Quei che l’ascoltano dicono: Oh che molino a vento! 

Quei che possono la sfuggono per non gonfiarsi il 
capo co’ suoi chiacchiericci. 

La Mimi commette delle grosse villanie, perchè in- 
terrompe gli altri per parlar lei. 
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Non impara niente, perchè parla invece d’ascoltare ; 
e volendo mostrar di sapere , toglie agli altri di po- 
terle insegnare. 

Avvezza a non dir che parole, si accontenta di pa- 
role invece di ragioni. 

Parlando sempre senza riflettere all’ opportunità e 
alla convenienza, spesso offende gli altri. 

Si espone a dir cose, che poi invano vorrebbe aver 
taciute, e che o fanno male agli altri, o rendono ri- 
dicola lei stessa. 

Per parlare perde il tesoro più prezioso, il tempo. 

Sua madre ha un male, ed essa lo racconta a tutti 
e mostra le bende, ,e ripete cosa disse il dottore, e 
cosa le ordinò. 

I suoi parenti, non la menano in altre case perchè 
non disturbi, e perchè non dica cosa che non deve. 
Se arrivano visite, la chiudono in camera perchè non 
rechi noja. 

Stanco di invano ammonirla, qualche volta suo pa- 
dre la pigliò bell’ e bene per l’orecchio e le disse: 
Ricórdati che la natura ci ha dato due orecchie e 
una bocca sola , affinchè ascoltassimo molto e par- 
lassimo poco. 

Fortunata lei e gli altri se gli avesse dato ascolto 
e si fosse corretta! ma udite cosa le accadde. 

Un signore, perseguitato dai prepotenti in tempo 
d’una rivoluzione, rifuggi nella casa dei genitori della 
Mimi. Bisognava tenerlo ben nascosto, altrimenti pe- 
ricolava la sua vita; onde raccomandarono alla Mimi 
che tacesse. Ma sì! essa non potette tenersi di rac- 
contar a una sua compagna che quel giorno il signor 
tale l’avea fatta leggere, o le avea corretto il dovere. 
Quella compagna lo disse a’ suoi di casa, e così si 
seppe dove stava nascosto il perseguitato. 

La Mimi avrà rimorso in eterno perchè vide venir 
i soldati, arrestarlo e condurlo prigione. 



\ 
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La Ninetta ha compito i sette anni, l’età Sella ra- 
gione; ed è divenuta una donnina. Non solo sa fare 
le calze, ma le rassetta quando sono rotte; ripiglia 
le maglie scappate ; rifà i peduli. Poi coi ferri, e col- 
l’uncinetto fa borsellini, legacci, guarnizioni, tappe- 
tini, guanti, manichini: sta anzi preparando un copri- 
piedi di lana pe'suoi genitori. 

Orla i fazzoletti, i tovaglioli, gli asciugatoj; e sa 
far il puntiscritto, cioè il nome. Cuce da se le proprie 
camice, e i panni e i trapuntini per suo fratello ap- 
pena nato. • 

Guarda come fa sua mamma o la zia o la nonna, 
e impara a far merletti e trafori, e a ricamare. 

Quando vien la lavandaia, appunta i panni da met- 
tere al bucato, e li riscontra quando sono restituiti. 
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Quando sua madre fa di nuovo i panni o li rattoppa, 
essa vi sta attenta per imparare. . 

Allorché stira le biancherie e vi dà la salda, essa 
vi bada ; e or le porta l’acqua da inafflarle, or il ferro 
caldo, or la pugnetta con cui si tiene la maniglia del 
ferro per non iscottarsi; ovvero le accomoda nella pa- 
niera, per poi riporle nella guardaroba. 

Sente la gallina a gridare; corre al pollaio a raccor 
l’ovo; e tepido lo porta a sua madre, se volesse be- 
verlo. 

Quando la servente rigoverna la camera, essa ajuta, 
spolvera, rimette a posto le sedie e i varj arnesi. 

Ai cenni di sua madre va a portare gli ordini : ajuta 
a vestire i fratelli minori; 4 va qualche volta alla bot- 
tega, per avvezzarsi a conoscer le merci, e imparar 
quanto vagliono e a contare le monete. 

Anzi qualche volta sua madre vuol che ella stessa 
tenga il libro delle spese, e noti le compre fatte: e 
la Ninetta ci ha gran gusto, perche le pare già di 
essere una donnina. 



XV. 

Non bisogna aver vergona di domandare quel che 
non si sa, altrimenti noi si impara mai. 

Se sapessi il francese 1 se conoscessi il disegno ! che 
piacere se potessi scrivere con bel carattere ! Il tempo 
che gettate nel far questi desiderj adopratelo a im- 
pararli, e ne sarete contenti. 

In tutte le cose che s’ imparano, i principj sono no- 
josi. Quanto è seccante l’imparar a leggere! ma che 
gran piacere è il poter leggerei 

I poltroni hanno sempre voglia di far qualche cosa: 
gli uomini attivi le fanno. 

II lavoro caccia la noja, dissipa il malumore, allon- 
tana le malattie, procura appetito e sonno; rende alle- 
gri e contenti. A chi è avvezzo a lavorare non po- 
trebbe darsi castigo peggiore che obbligarlo a non 
far nulla. 

L’ozio è il maggior nemico della felicità e della virtù. 

Il tempo è un tesoro per l'uomo laborioso ; è un im- 
paccio per l’uomo ozioso. 
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La signora Fulvia, sui palchetti d’.un cantoniere 
nella sua sala , teneva diversi ninnoli ; e fra questi 
una tazza di cristallo lavorato. L’ aveva carissima 
perchè molto bella e perchè regalatale da una 3ua 
amica, di ritorno da un viaggio a Parigi. 

Gir omino, saltellando e giocando per camera, lanciò 
in aria la rachetta del suo volante , e questa * cascò 
sulla bella tazza, e pafl la mandò in pezzi. 

Pensate qual dispiacere n’ebbe Girominol Avrebbe 
dato volentieri tutto quel che possedeva per poterla 
raccomodare; ma sii il male si fa presto, e non si 
può ripararvi più. 

Allora gli entrò anche la paura del castigo che sua 
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madre gli avrebbe dato, e stabili di cansarlo col mo- 
strare di non essere stato lui a romper la tazza. Ri- 
compose dunque i pezzi come fosse intera; e se n’andò ' 
via senza mostrar nulla. 

La servente, come faceva ogni mattina, venne a le- 
vare la polvere ; ma al primo toccare la tazza, i pezzi 
ravvicinati si staccarono, e giù. Essa mise un grido, 
e la padrona accorsa trovò rotta la cara sua tazza, 
e cominciò a sgridarla. Invano la servente protestava 
non averne colpa : nessun altro c’era stato ; sicché la 
signora Fulvia , sdegnata non tanto pel vaso rotto 
quanto per la bugia della servente, la congedò. 

La povera servente dovette raccogliere i pochi suoi 
cenci, e fattone un fardello, venne a baciar per l’ul- 
tima volta la mano alla sua padrona. E nell’ andar- 
sene, piangendo protestava ancora d’essere innocente. 

V’era presente Giromino, e il rimorso di vedere 
altri costretto a soffrire per sua colpa gli fe’ capire 
quanto malo causava colla sua dissimulazione : si buttò 
dunque al collo della mamma, e le confessò il suo 
fallo. 

La servente fu rifermata; e a Giromino fu perdo- 
nato in grazia della sincerità, perchè Peccato con- 
fessalo è mezzo perdonato. Solo sua madre volle che 
tenesse sempre nella sua camera la tazza spezzata , 
per ricordo. 

XVII. 

L’EGOISTA. 

Momolo è tanto esigente verso gli altri, quanto 
poco compiacente; pretende che tutti facciano quel 
che a lui è piacevole o utile, ed egli ben poco si oc- 
cupa di ciò che può esser gradito o necessario agli 
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altri. In somma è un’egoista. Fa chiasso, senza ba- 
dare se disturba; salta per camera, non riflettendo 
ai vicini che abitano sotto ; getta immondezze dalle 
finestre, non curando se passa alcuno; passeggiando 
mena in giro il bastone, a rischio di percuotere i 
viandanti; pipa quando v’è gente, senza considerare 
che a molti fa male, a tutti fa noia quel sucido fumo. 

Ciò nasce dal non capire quanto le altre persone 
siano necessarie a lui; e credere invece d’esser lui 
necessario a tutti, perchè lo carezzano. 

Cosa fecero dunque i suoi genitori per correggerlo? 
Gli fecero capire quanto poco valga un uomo senza 
1* assistenza degli altri. Momolo desidera andare a 
spasso? e suo padre dice che non ha tempo da con- 
durlo. Momolo dee vestirsi? e sua madre occupata 
di altro, lo lascia far da sè. Momolo desidera aver 
compagni con cui giocare? gli si risponde che questi 
hanno altre occupazioni, o che si divertono meglio 
in altri giuochi. L’ora della colazione tarda, ed egli 
strepita? gli si risponde che gli sarà dato a mangiare 
quando se n’avrà il comodo. 

Dice che ha mal di capo? e gli si risponde, vada 
a riposarsi; e lo lasciano in camera, badando che non 
gli manchi nulla, ma senza fargli le solite moine. 

La lezione fece frutto; e Momolo si accórse che i 
suoi genitori gli usavano tante amorevolezze, non pel 
puro loro .piacere, ma perchè gli vogliono bene: si 
accòrse che ciascuno ha bisogno dell* assistenza e 
della benevolenza degli altri; e si adoperò a meritarla 
col dare il meno disturbo che fòsse possibile, coU’usar 
delle grazie, delle piccole attenzioni, col badare al 
comodo degli altri più che al suo proprio. 

Cosi Momolo si farà voler bene, e si troverà bene 
egli stesso. 
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XVIII. 

Il bambino servizievole. 



Benigno s’è messo in mente di voler sempre fare> 
qualche cosa di utile. Mio padre e mia madre, dice. 
fanno tanto per me ; spendono tante fatiche , tante 
cure, tanto denaro: è troppo giusto che io gli aiuti 
in quel poco che posso. Peccalo, soggiunge che le 
mie forze sono così piccole ! 

Ma anche "nel suo piccolo può far servigi. Non è 
piccolo il gatto ? eppur ci libera dai sorci: non è pie* 
colo il canarino? epj ur ci diletta tanto col suo cantare. 
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Benigno rompe le legno che devono poi mettersi 
sul caminetto. 

Sta a guardare il pajuolo o il pentolino finché bol- 
lano, e impedire che vadano in fuoco. 

Sfanga e lustra le scarpe : spazzola gli abiti ; e non 
solo i suoi, ma anche qtiei de’ fratelli. 

In giardino tien nettati i piani dalle erbe inutili, 
e collo zappettino smove la terra e rincalza le ver- 
dure : mette i bronconi, ai quali raccomanda i fagiuoli 
o i piselli; porta acqua per inaffiare; coglie le fave 
j e le sbuccia; rimanda i fagioletti; lava i ravanelli; 
uccide i bruchi , che rodono le gemme degli alberi, e 
principalmente le carughe, scotendo alla mattina le 
pianticelle e facendole cader in terra mentre hanno 
le ale intormentite dal freddo e dall’umido. 

Dopo segato, va a spigolare, cioè a raccogliere le 
spighe sfuggite all’attenzione del mietitore, e giubila 
nel portare a casa il suo covone anch’egli. 

Dopo vendemmiato, va a racimolare i grappoli ri- 
masti indietro. 

Sa far girare il buratto della farina, o il tamburino 
del caffè, che poi sa macinare. Pesta il sale, grattugia 
il formaggio, monda i risi. 

Mena fuori la vaccherella e i bovi al pascolo, e bada 
bene che non facciano danno, nè che si sviino. 

Raccoglie il concime, sapendo quanto è prezioso e 
che diventerà tanto grano. Perciò scopa spesso anche 
la corte, e cosi fa pulizia, al tempo stesso che aumenta 
il mondezzajo. 

Ha anche la sua canna col filo e coll’arao, e va al 
fiume o al lago e prende qualche pesce, che serve di 
pietanza al povero desinare. 

Va sotto alle piante a raccogliere i frutti o acerbi 

Jl Bambino, secondo, eco, 8 
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o mézzi che cascano, e che, se non altro, si danno 
al majale. 

Spàmpana le viti quand’ è il tempo. 

Mette attenzione quando lavorano il falegname, il 
ferrajo, il muratore; e così imparò all’occorrenza ado- 
prare il martello e la sega, fibattere un chiodo, stop- 
pare un buco, riparare un uscio o una finestra, fare 
e attaccare i bottoni. 

Se c’.è poi un malato in casa, è lui che gli reca da 
bere, che apre o chiude le finestre, che gli mette o 
gli leva le coperte e i cuscini ; che fa tacere i bam- 
bini quando la mamma dorme; che corre a chiamare 
il medico o altre persone quando faccia bisogno. 

Chi non vorrebbe bene a Benigno? 

XIX. 



Chi non ha scrupolo a fare dei piccoli falli, ben 
presto ne farà di grandi. 

Non può restare cattivo chi pratica con persone 
buone. 

Perde il frutto d'una buona azione chi la vanta. 

Più un maestro ama i suoi allievi, più è attento a 
riprenderli dei loro falli. 

Il primo grado della virtù è di non commettere falli; 
il secondo grado è gradire che ce li facciano cono- 
scere, e non vergognarsi di ripararli. 

La modestia è virtù preziosa de’ giovani. Fa che 
ascoltino, domandino, approfittino, invece di voler par- 
lare, decidere, suggerire. La modestia, mentre sembra 
che nasconda i meriti, serve anzi a rialzarli. 
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Chi si eleva sarà umiliato: e chi si umilia sarà 
esaltato, dice la Sacra Scrittura. 

Al povero non dite mai una parola aspra, neppur 
quando vi annoja. 

La ragione è l'arma del galantuomo ; i pugni e i 
coltelli sono l’arma de’ birbanti. 

11 mezzo più sicuro di piacere è dimenticar sè stesso 
per occuparsi solo degli altri. 

La felicità sta nella pace dell’anima. Ad uno spirito 
sano, quasi tutto produce piacere. 

Il ricordo più dolce è quello d’ una buona azione. 

4 

Non avvezzatevi ad esagerare. Dite la verità schietta, 
raccontate i fatti senza attaccarvi frangie. 

L’ ingratitudine è un vizio cosi brutto che non si 
trova mai chi ardisca confessarsene colpevole. 

Povero non è colui che possiede poco, ma colui 
che desidera troppo. 

Per conservare la pace ci vuole indulgenza e pa~ 
zienza. 

XX. 

IL BEATO ALESSANDRO SAULL 

Il beato Alessandro Sauli faticò molto a rendere 
virtuosi gli abitanti della Corsica, dov’era vescovo, e 
per tal fine voleva renderli amici della fatica. 

Mentre egli vi faceva fabbricare la cattedrale di 
Aleria, un giovinastro gli si presentò chiedendo la 
limosina. 
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Il beato Alessandro gli disse: Perchè non lavori f 
guadagnerai onestamente, e uscirai di miseria. 

E il giovinastro rispose: Non posso lavorare per- 
chè son debole, in grazia della fame che patisco. 

Il beato gli porse allora un pane e una moneta, e 
gli disse: Scegli qual vuoi. 

Il giovine non curò la pagnotta, e stese la mano 
al denaro. 

Allora il beato Alessandro, ritirandolo, gli disse: 
Ciò mostra che tu non hai fame, ma vorresti de- 
naro per soddisfar la tua gola. Va lavora alla 
fabbrica, e guadagnerai e pane e denaro. 



XXL 

SAN LUIGL 



San Luigi re di Francia diceva: La misura con 
cui dobbiamo amar Dio è amarlo senza misura. 

Alcuni lo rimproveravano perchè consumasse troppo 
tempo nelle orazioni. Ed egli disse: Vedi! costoro 
non mi censurerebbero se buttassi il tempo al 
giuoco o alla caccia. 

A chi gli vantava la gloria del suo regno e de’suoi 
titoli, disse: Io vorrei aver il nome di galantuomo 
ed esser galantuomo ; e tutto il resto ve lo lasse- 
rei. Galantuomo è cosa si grande e si buona, che 
solo a nominarla empie la bocca. 

Ogni domenica, dopo sentita messa, sedevasi sotto 
un grand'albero ; e là rendeva giustizia a chiunque 
veniva a invocar la sua protezione. 

Un principe venuto a visitarlo, domandò che gli 
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mostrasse i suoi cani da caccia. Esso il condusse in 
un refettorio, dove ogni giorno dava mangiare a molti 
poveri, e gli disse: Ecco i cani che io nutrisco, e 
con questi spero pigliare la vita eterna. 

E diceva anche: Guardatevi dal fare o dal dire 
cosa vile che non possiate confessare; e che , se il 
mondo la conoscesse, avreste vergogna di dire « Ho 
fatto & detto così. 



XXII. 

IL NEGLIGENTE. 

La camera di Bdrtolo è trasandata, sporca; foschi 
i vetri ; ragnateli nei cantoni; una sedia traverso alla 
porta; gli abiti gettati alla rinfusa sulle scranne o nel 
cassettone. 

Vien il momento di lavorare? non trova più il li- 
bro, che jeri dimenticò in giardino; non ha la penna, 
cadutagli per terra; i libri sono inchiostrati perchè 
vi lasciò sopra il calamajo; la carta restò macchiata 
dall’olio della lampada. 

Vedete la sua scrittura: è confusa, storta, informe, 
zampa di gallina. Le sue lettere pare le abbia scritte 
un contadino. 

I suoi doveri li fa quando altrimenti sarebbe pu- 
nito ; ma non si dà premura di farli bene, di presen- 
tarli puliti, leggibili, senza sgorbj. 

Hai finito il tuo scritto? gli domandano. — Non ho 
avuto tempo. 

Hai imparato la lezione ? — Non me ne son ri- 
cordato. 

Studia a mente questa poesia. — Non ci riesco. 
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Fin gli affetti suoi ne restano turbati, e manca a 
quelle cortesie che esprimono l’affetto e che preven- 
gono i desiderj e i comandi de’ genitori. 

Si dimentica perfino di dire, Buon giorno, papà: 
buona sera, mamma. 

Passò il giorno onomastico di suo zio , e non gli 
scrisse un viglietto di felicitazione: cosi perdette il 
regalo che lo zio gli avrebbe dato. . 

Manca all’occasione di fare il bene. Ha promesso a 
una povera di ottenerle un soccorso da sua madre, e 
si dimenticò di parlargliene. Sa eh’ è malata la sua 
balia, e ha messo da parte del pan bianco da por- 
tarle jer sera; poi sta mattina si accòrse d'essersene 
dimenticato. 

Jeri si concertò una gita; e bisognava levarsi per 
le 5 ore. Egli tardò, per covare il tepore delle len- 
zuola; e quando si è alzato, trovò che la brigata era 
già partita: quelli si divertirono, egli restò a casa come 
fosse in querela. 

Quando lo rimproverano della sua negligenza, gli 
pare di non aver poi fatto tanto male. — Se il mio 
dovere è trascurato, lo tornerò a fare, dice; finalmente 
è un po di distrazione, è un po di negligenza; ma di 
male non ne fo. 

Come? sei forse al mondo per far del male? Cia- 
scuno deve far tutto il bene che può. 

Ma poi il tuo è vero male, perchè dalla negligenza 
derivano conseguenze serie. Fanciullo negligente, di- 
verrai uomo negligente dei tuoi doveri , trascurato 
de’ tuoi affari, poco buon per te, è nulla per gli 
altri. 

Tu getti il tempo, che è la cosa più preziosa al 
mondo. 

Intanto perdi il puntiglio, cioè l’ impegno di non 
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rimanere inferiore ai compagni. Vedendo che negli 
studj non profitti, credi non riuscirvi più e gli ab- 
bandoni. 

Perdi la simpatia de’ tuoi superiori, è diventi il ri- 
dicolo de’ tuoi compagni. 

Ne nasce quasi di necessaria conseguenza la bugia, 
perchè bisogna che tu trovi scuse o titoli dell’ aver 
mancato a’ tuoi doveri, o fattili malamente. 



XXIII. 

BUONA CREANZA. 

Quando si vuol indicare una persona sgarbata, 
scortese, si dice: Non ha educazione. 

È dunque parte importantissima dell’ educazione 
l’imparar le belle maniere, cioè quei tratti che non 
ributtino, che non disturbino; anzi piacciano e diano 
gusto. 

Quel ragazzo che ha gli abiti sporchi e stramenati, 
le dita inchiostrate, le mani, il collo, le orecchie su- 
dicie, i capelli non pettinati, le unghie orlate; che 
suona la tromba o il tamburo vicino a persone che 
può disturbare ; che in presenza di altri si gratta, sj 
scontorce, sbadiglia, fa altri atti o moti disgustosi o 
schifi, come fosse solo; che alle porte passa innanzi 
agli altri, o in strada toglie a un altro la dritta, o 
non la cede a un vecchio, a una signora, a un supe- 
riore; che a tavola si mette pel primo, e sceglie \ 
bocconi più squisiti o i frutti più vistosi; che volta 
le spalle alle persone, o chiude le porte in faccia, o 
soffia sulla candela verso di loro, quello dite pure 
che è un malcreato. 






a. — 
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È villania il rispondere brusco alle dimande: il 
comandar con arroganza alle persone inferiori: è 
villania tenere il grugno , batter la luna , alzare le 
spalle, fare i visacci ad alcuno: è villania beffare i 
difetti degli altri e sprezzare uno perchè mal vestito, 
o perchè porta i capelli lunghi, la barba irta, una 
spalla storta; e tanto peggio il contraffarlo. 

Tu dici, Lo fo per giuoco. Non è mai un bel giuoco 
quel che reca dispiacere ad altri, o quel che degrada 
noi stessi. Brava quella madre che non permette mai 
di tali giuochi al suo bambino. 

Tu dici : Non ci penso. Tanto peggio ! bisogna pen- 
sarci. Se uno, nel correre, ti dà uno spintone e ti 
batte per terra ; se uno, nel girare il bastone per suo 
spasso, ti colpisce ; se uno, nel frustare il suo cavallo, 
ti dà la scuriada traverso alla faccia ; se uno, nel get- 
tar via dell’acqua, te la versa addosso; se uno, nel 
pippare, ti soffia in faccia quel puzzolento fumo; se 
uno si siede sopra il tuo abito o il tuo cappello, 
quand’egli ti rispondesse : Non avevo badato che voi 
foste là, gli meneresti buona la scusa? Per lo meno 
gli rispondi: Un’altra volta badateci, o mostrerete 
d'essere senza educazione. 

Bisogna proporsi di essere amabile ; cioè di far sem- 
pre atti, di dir sempre parole che possono recar pia- 
cere agli altri. 

Ne vantaggi tu, perchè a nessuno vien voglia di dire 
uno sgarbo a chi non gli dice che cose gentili; vo- 
lentieri ognuno fa piacere a chi si adopera per far 
piacere agli altri. 

A un bambino si fan de’ servigi volontarj per be- 
nevolenza ; gli si fanno , sebbene sgarbato e tristan- 
zuolo, compatendo all’età, e sperando si corregga. Ma 
crescendo gli anni, bisogna che si meriti servigi col 
far servigi, e col rendersi carino e delicato. 



La pulitezza è un desiderio di piacere agli altri. 

Essa esprime la bontà, la quale è la più gradita di 
tutte le qualità. È uno dei migliori legami sociali, 
perchè contribuisce più d’ogni altro alla pace ; prepara 
alla carità, imita l’umiltà. 

La principale pulitezza consiste nel posporre sè 
stesso agli altri; cercare i comodi e i piaceri degli 
altri, prima dei suoi proprj. La vita civile è un ri- 
cambio di officiosità: più pulito è chine mette di più. 

Una delle cure più importanti sia quella della net- 
tezza; la nettezza è quasi una virtù, e spesso alla 
virtù conduce/ 

Quel cencioso, colle mani sudicie, coi capelli scar- 
migliati, colle scarpe fangose, col vestito inzacche- 
rato, lordo gli occhi, la bocca, i denti, voi dite: È un 
infingardo. 

Quell’ operajo mentre attende a’ suoi mestieri non 
può avere i pannolini bianchi e la veste netta ; ma 
alla domenica, ma alla mattina nell’ andar a bottega, 
sin il ferrajo, sin lo spazzacamino possono essere 
puliti. 

Uno sporco, se deve presentarsi a qualche persona 
di rispetto, all’ispettore, al maestro, ha vergogna di 
sè stesso; si stringe nelle spalle; nasconde le mani; 
ha paura che gli guardino ai piedi. 

Quando volete dire una persona ben allevata, di bei 
modi, di fare gentile, dite: Una persona pulita. Non 
già che tutte le persone nette e pulite siano persone 
perbene ; ma le persone perbene son sempre pulite. 

La donna principalmente deve abituarsi fin da pic- 
colina a tenersi netta della persona tutta, netta prin- 
cipalmente della testa e dei denti, netta dei libri, dei 
fazzoletti, e di tutte le cose che le servono. 

Non lamentatevi perchè essa consumi il tempo at- 



torno alla pulitezza; è tempo bene speso. La pulitezza 
è il miglior ornamento d’una donna; ed è ben diversa 
dal lusso e dalle smorfie. 

Cosi terrà poi netti i bambini, ed eviterà loro molte 
nrje e malattie. 

Terrà netta la casa; e il marito tornandovi si con- 
solerà di veder tutto a posto, tutto spolverato e terso; 
e preferirà la sua casa alle taverne e ai caffè. 

Chi da bambino si avvezzò cosi, cerca di far tutte 
le cose beDe, ma anche cerca di farle nette. 

Oli Olandesi sono citati come un modello di nettezza. 
Tutte le mattine lavano e lustrano i vetri delle case; 
lavano spesso il pavimento delle stanze e le scale e 
i pianerotti; lustrano le branche delle scale e de’ cam- 
panelli, i battacchi delle porte; buttano gran secchi 
d’acqua sulla via; nella quale è inutile dire che non 
ci sono nè sozzure, nè mondezzaj , nè nulla che dis- 
gusti gli occhi o il naso. 

Cosi rendono pulito un paese che la natura non ha 
fatto bello. Yi aggiungono poi un carissimo ornamento, 
i fiori; con vasi adornando le spallette di quasi tutte 
le finestre, sicché pare un continuo giardino. 



XXIV. 

IL SUDICIO E IL PULITO. 



Carlantonio era un contadino grossolano, senza ma- 
niere, strappazzone in casa, trasandato nel vestire; 
ma di ottima pasta. 

Nell’ultima guerra incontrò un ragazzino di 7 anni, 
il cui padre, bravo ufflziale italiano, era stato ucciso 
in battaglia. 
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Ne prese compassione, e vedendolo affamato, lo 
menò nella sua povera casa, e ve lo tenne come 
fosse suo. 

La casa di Carlantonio, oltre esser povera, era an- 
che schifosa, ma vi apparve subito il frutto del bene- 
fizio. Emanuele, che cosi chiamavasi il fanciullo , in 
casa di suo padre era avvezzo a veder tutto bello, 
spolverato, perbene ; onde, la prima cosa che fece, fa 
aprir le finestre e lasciar entrare l’ aria e la luce. 
Tanto bastò perchè la camera non sembrasse più 
quella. Cominciò poi a levar la muffa e i ragnatelli ; 
a mettere all’aria le cóltrici e i lenzuoli, a scopare; 
i pochi utensili dispose qua e là dove stessero meglio; 
lustrò il pajuolo che pareva d’oro; strofinò i muri, il 
pavimento, la cassa; raccolse la cenere del focolajo. 

Nulla era cambiato, nulla aggiunto ai poveri mobili 
di Carlantonio; non avea speso un soldo; eppure 
sembrava tutt’altra cosa. 

Carlantonio, tornato a casa, si stupì, si compiacque; 
allora per la prima volta parve conoscesse il pregio 
dell’aria, del sole, della nettezza. Gettò al sole la sua 
giubba puzzolente, prese una scopa, e in un’ora fece 
più che non avesse fatto Emanuele in due giorni. 
Chiamò una donna, e le fece risciaquare i suoi cenci. 
Al domani comprò per pochi soldi un peso di calcina, 
e distempratala entro un secchio d’ acqua , con un 
pennello imbiancò le pareti della camera. Con pochi 
soldi fece mettere i vetri alle imposte, acciocché l’aria 
e il sole non vi potessero entrare. 

La casa di Carlantonio ora fa ben altra figura, sol 
perchè v’introdusse la pulitezza; egli stesso si lava, 
e tutti dicono non par più quello ; e tutto ciò con che 
cosa? coll’aria, col sole, coll’acqua; cose che la Prov- 
videnza pose alla mano di tutti. 
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XXV. 

IMITARE E CONTRAFFARE. 

Nolfo fa educato malamente; sua madre è morta , 
suo padre sta tutto occupato negli affari: onde venne 
su fra cattivi compagni, ignoranti e villani. 

Ne contrasse molte cattive abitudini, una delle quali 
è di contraffare gli altri. Imita perfettamente lo zoppo, 
il guercio, quel che balbettica, quel che parla nel 
naso; ora contraffa il signor curato quando predica; 
ora il maestro quando fa lezione; ora il sacristano 
quando sgrida i fanciulli poco devoti in chiesa; sa 
zufolare come un uccello, mugolar come un bue, be- 
lare come un agnello, cantare come un gallo, gorgo* 
gliare come un tacchino. 

Tutti ridono, e lo cercano, e gli dicono: 0 Nolfo, 
fa il mlaulo del gatto; fa il chirichi del gallo. 
O Nolfo, come fa a camminare la fantesca del 
cancelliere t 0 Nolfo , recita la predica delle verze. 
Ed egli si tien bello di far ridere gli altri a sue 
spalle; e non si accorge che fa da scimmia. Buffon- 
cello! è disprezzato; chi vorrebbe averlo per amico, 
per compagno ? 

Benigno , imita i buoni e le cose buone. Gu’arda 
come vestono le persone di garbo, come camminano, 
come stanno a tavola, come proferiscono le parole, e 
si propone d’ imitarli. 

Osserva anche i difetti degli altri, ma per schivarli. 
Vede uno che ciarfuglia nel parlare ? uno che fa la 
tromba nel soffiare il naso? uno che sputa ogni tratto? 
uno che va aggobbato ? uno che pipa? Capisce quanto 
queste cose fanno schifo, e se ne astiene. 
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Ha veduto il muratore far un murello in casa sua, 
ed egli lo imitò, e fece una cinta attorno al proprio 
giardinetto. 

Ha veduto il tornitore fare bocce e saliere e ciot 
tote di legno, ed anch’ esso vi si ingegnò. 




Ha veduto un altro formare gabbie, tessere panieri, 
fare zufolini, e ha voluto provarvisi anch’esso. I primi 
che fece erano storti, rozzi, e ne rideva egli stesso : 
ma poi si ostinò finché gli ebbe ridotti belli, o almeno 
servibili. 

Ha veduto cuocer le pietanze ; ha veduto innestare 
i frutti; ha veduto potare le pianticelle; ha veduto 
fare il burro; ha veduto distillar l’essenza dai fiori; 
ritenne il modo, e l’imitò. 

Ha veduto il pittore quando dipingeva in chiesa, e 
anch’egli col carbone o col lapis scarabocchia delle 
figure, dei disegni. Ha veduto rimbianchino pitturar 
la camera ora colla riga, ora collo stampo ; e anch’e- 
gli ha dato di bianco alla sua camera, e ci ha fatto 
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dei disegni, che, per dirvi la verità, non sono da am- 
mirare. 

Ha fin voluto imparare ad attaccar un bottone, a 
dare qualche punto, e cento volte gli occore di va- 
lersene, e di raggiustare gli strappi che si era fatti. 

XXVI. 

1/ IRRIFLEISIOie. 



Alfonso ha sempre l’ aria astratta , come non fosse 
mai sveglio del tutto ; e fa ogni suo atto senza ri- 
flessione, come un fantoccio. 

Depone il cappello sopra un untume: lascia aperte 
le finestre di notte, o l’uscio di via; dimentica a casa 
i libri da scuola, o a scuola l’esemplare; va in chiesa, 
e non ha l'uffizietto; il fazzoletto da naso non vi so 
dire quante volte gli manca. 

Non sa che giorno sia della settimana; quanti n’ab- 
biamo del mese; se la luna cresce o scema; se il vento 
vien da mattina o da sera; se i frutti sono maturi. 

Non fa riflessione alle nuvole, al vento, all’ora; e 
più volte per istrada è colto da un acquazzone, senza 
aver ombrello : o venendo la sera e il freddo, non ha 
come coprirsi. 

Gli diedero dei semi di bellissimi fiori: esso non 
riflesse che bisognava seminarli io aprile ; e cosi non 
potè averne i fiori. 

Pose a seccar delle frutte, non badando che c’ era 
vicino un formicajo, dal quale furono tutte mangiate. 

Gli si diede una lettera da portare di tutta urgenza: 
ed egli si sviò per istrada, e non se ne ricordò più ; 
intanto quello a cui dovea consegnarla parti. 
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Essendosi insudiciato, corse alia catinella per la- 
varsi ; ma per caso vi era stata posta dell’acqua bol- 
lente, ed egli si scottò le mani, e strillò ahi ahil 

Andò in cantina a cavare il vino, non chiuse bene 
lo zipolo ; e una quantità di vino andò perduta. 

Lascia aperto l'uscio della dispensa; e il cane e il 
gatto vi so dir io che ne fanno cuccagna. 

Una sera si addormentò senza spegnere il lume, e 
consumata la candela, il sego sgocciolò, e, oltre spor- 
care, corse rischio di attaccar fuoco. 

Abbandonò nel prato il coltello con cui avea sbuc- 
ciato una pera: e un contadino passandovi sopra a 
piè nudi, si tagliò. 

Gittò via delle buccie d’arancio e di popone, e dei 
noccioli di ciliegio : ed alcuno passandovi sopra sci- 
volò e cadde. 

Dal pendio d’un monte egli rotolò un sasso, che 
tombolando andò a percuotere un agricoltore che 
stava lavorando il campo. 

Volle scivolare sul ghiaccio d’un laghetto, e non 
rifletté ch’era screpolato; gli si ruppe sotto; egli 
fondò.... e povero lui sa non v’era gente pronta a 
soccorrerlo. 



XXVII. 

IL GIUSTO MEZZO. 



Le buone qualità hanno un troppo e un poco che 
le rende vizj. Eccone la lista : 
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GIUSTO TROPPO POCO 



sincerità 


loquacità 


dissimulazione 


fermezza 


ostinazione 


volubilità 


coraggio 


temerità 


paura 


dignità 


orgoglio 


viltà 


franchezza 


arroganza 


timidità 


attività 


furia 


pigrizia 


economia 


prodigalità 


avarizia 


pulitezza 


cerimonia 


villania 


devozione 


ipocrisia 


empietà 


confidenza 


presunzione 


diffidenza 


vivacità 


petulanza 


pusillanimità 


dotto 


pedante 


incolto 



Dunque niente di troppo 

Troppo rumore ci stordisce, 
Troppo riposo ci intontisce. 

Troppa freddezza è indolenza, 
Troppa attività è turbolenza. 
Troppi rimedj son veleni, 

Sono noja i troppi beni. 

Troppa finezza è malizia, 

Troppa economia è avarizia. * 
Troppo rigore è crudeltà, 

Troppo ardire, temerità. 

Schiavitù è il troppo onore, 

Toglie senno il troppo amore. 

Ci fa mal troppa franchezza, 
Troppa bontà è debolezza. 

La troppa dignità diventa orgoglio, 
Sono smorfie le troppo cerimonie. 
È bassezza la troppa compiacenza, 
Ci ruina la troppa confidenza. 
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CHI TROPPO VUOLE NIENTE HA. 

(Favola) 
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Una vecchia gallina 
Aveva la bellissima virtù 
Di far un uovo al giorno. Poverina! 

Domando a voi se potea far di più. 

Ma la padrona avara 

Dicea sovente: — Oh, un uòvo infin cos'è? 

Non son contenta s’ella non impara 
A farne due per giorno, o meglio tre». 

Però fe’ un pensier nuovo 
E le diè grano in doppia quantità, 

Dicendo: — Se per tanto ella fa un uovo. 

Per doppia dose un pajo ne farà ». 

Ma il conto andò sbagliato: 

Chè la gallina tanto s’ ingrassò 
Che a stento più potea tirare il fiato, 

E anche di fare un uovo sol cessò. 

XXIX. 

IL CONTENTO E IL MALCONTENTO. 

Tutte le cose hanno un lato buono e un lato cat- 
tivo; tutte le parole possono prendersi in buon senso 
o in senso maligno; in tutti gli avvenimenti può con- 
siderarsi la parte fortunata e la disgraziata. 

Antoniotto guarda solo al lato sinistro, sicché acqui- 
stò un umore acre, malcontento; tutto par che gli puzzi: 
tutti gli uomini gli pajono cattivi, gli pajono sinistri 
tutti gli accidenti. 

Il Bambino, tt condo, tee. , 4 
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Luigino guarda al bene ; e divien sempre più dolce, 
amabile, tollerante; aumenta la felicità propria e di 
quelli che lo avvicinano. 

Vedono un libro, una pittura, una rappresentazione 
di teatro ! Antoniotto vi trova tutti i difetti, nota ogni 
sbaglio di lingua, di colore, di disegno; ogni sinistrag- 
gine degli attori. 

Quel ritratto ha il naso lungo lungo, gli occhi un 
più grande dell’altro, le mani mal finite: pare d’ un 
morto. 

Quel giardino ha i viali mal sabbiati; non è ben netto 
di foglie ; ha de’ bei fiori, ma ahimè ! presto la brina 
li rumerà, il sole li seccherà ; le lumache o le formiche 
o i calabroni guasteranno que’ bei frutti. 

Che bella vista si godrebbe da quel terrazzo ! ma c’è 
quella pianta che la impedisce in parte ; ma se non ci 
fosse quel monte, si vedrebbe più in là ; ma ci manca 
un fiume, o c’è tropp’acqna. 

L’inverno non sa parlare che di ghiaccio, di nebbia, 
di valanghe ; l’estate, di arsure, di soffoco, di scalma- 
na : se piove, vi promette che vuol durare un mese ; 
se fa secco, vi predice che non pioverà per 40 giorni. 

Vi racconta tutti i suoi malucci ; sa le disgrazie di 
tutto il vicinato ; dalle gazzette non raccoglie che as- 
sassini, che violenze, che ingiustizie. 

Egli ne diviene cupo, melanconico, e se state in- 
sieme con lui vi salta addosso la tristezza come visi- 
tando un ospedale. 

Luigino invece piglia il panno pei suo dritto, e da 
tutte le spine sa far nascer rose. 

Cascò ? si scottò ! gli avvenne altro sinistro ? Avrebbe 
potuto esser di peggio, dice, e si consola, e ringrazia 
la Providenza. 

Si parla male dì uno? soggiunge subito le buone 
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qualità di esso: nelle persone anche meno amabili trova 
qualcosa da lodare, da amare. 

Ne’ libri cerca istruzione e piacere: e anche leggen- 
done di fatti male, come questo del Bambino, riflette : 
Ma, l'autore ha fatto quel che ha potuto. Gli uomini 
non possono produrre cose perfette. 

Nelle passeggiate ammira le opere della Providenza ; 
il più semplice flore de’ campi, il bruco più trascurato 
gli sono occasione di meraviglia; e quella farfalletta, 
quella damigella, quell’uccellino gli porgono argomenti 
di lode e ammirazione. Somiglia insomma all’ape, che 
da ogni flore succhia il miele. 

Al brutto o al bel tempo si rassegna, sapendo che 
già non si riesce a cambiarli col mal umore, e che 
quella vicenda è la più conveniente e salubre ; e quando 
fa cattivo, si consola che presto ritornerà il bello. 

Nelle conversazioni schiva di parlare di còse spia- 
cevoli; o quando v’è obbligato, vi soggiunge sempre 
qualche espressione consolante. Dirà della povertà di 
una famiglia? ma loda l’attività con cui faticano per 
ripararvi. Raccontò la malattia della vicina e l’ampu- 
tazione fattale d’una gamba ? ma per lodare la rasse- 
gnazione con cui la sopportò , e l’ abilità del medico 
che gliela tagliò. Espose l’incendio che desolò un 
paese? ma per vantare il coraggio e la destrezza di 
quelli che accorsero a spegnerlo, e la carità di quei 
che mandarono soccorsi. 

Il sole arde e inaridisce le ajuole del suo giardino, 
ma esso riflette che matura le spighe e il legno delle 
piante. Freddo è l’inverno, ma esso pensa quanti uc- 
cide animali nocivi ai frutti, e come col riposo rin- 
tegra le forze della terra per germogliar in prima- 
vera, ed è beato quando trova un fiorellino di sotto 
la neve. 
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Tutti amano star con Luigino: quand'entra in una 
conversazione par che vi porti l'allegria: in sua fami- 
glia lo amano come l’angelo consolatore; i suoi amici 
sventurati o di mal umore lo cercano per averne con- 
forto o distrazione. 

• > 

XXX. 

DELLO SCRIVERE LETTERE. 

Quando hai da scrivere una lettera, o Bambino, im- 
magina che la persona a cui la dirigi ti stia davanti, 
e scrivila al modo che le parleresti. 

Dunque non iscrivere e non chiedere alcuna cosa, 
che arrossiresti a dirla a voce. 

Prima di prender la penna, pensa che cosa devi scri- 
vere; se non hai niente da dire, è inutile scrivere. 

Come alle persone bisogna presentarsi con abito de- 
cente e belle maniere, cosi la lettera deve essere su 
bella carta, con bel carattere, ben piegata, senza can- 
cellature, senza sgorbj. 

Procura di esser breve; ma sopratutto di essere 
chiaro. 

Scrivi naturale, senza affettare spirito, nè dir le 
cose in modo insolito. 

Tieni sott’occhio la lettera a cui rispondi, e rispondi 
a tutti i punti di quella. 

Non chiudere una lettera senza averci messo qual- 
che cosa di gentile. Ma non far una lettera tutta di 
complimenti. Quelle per Natale, pel capo d’anno, pel 
giorno onomastico sodo nojose per chi le scrive e 
seccanti per chi le riceve, appunto perchè si empiono 
solo di complimenti. Anche in quelle procura di met- 
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tere sentimenti ispirati dal cuore ; e ritieni che son 
. tanto più beile quanto più brevi. 

Rileggi sempre la lettera prima di piegarla. 

Non dimenticare la data. 

Metti il sigillo in maniera che non porti via le pa- 
role. Perciò lascia in bianco quel pezzetto dove si 
deve mettere l’ostia o la ceralacca. 

Scrivi tutto con carattere chiaro, ma principalmente 
la soprascritta. 



XXXI. 

LA MEMORIA. 

Finché sei giovane, coltiva molto la memoria. Metti 
a mente molte parole, molte cose, molti fatti. 

La memoria è come il magazzino , dove si ripon- 
gono tutte le cose, di cui poi ti farà bisogno. 

Ma, come in un magazzino, cerca di mettervele in 
ordine, cosicché tu possa trovarle ogni qualvolta ti 
occorrono. 

Un bambino appena nato impara a conoscere i suoi 
genitori, tutti gli oggetti che lo circondano e il lin- 
guaggio: e in due anni sa una lingua intera. Quanta 
forza di memoria 1 E tu pretendi averne di meno, tu 
che hai già sei anni! Provati, e vedrai che a tutto si 
riesce coll’esercizio. 

Le cose imparate in fanciullezza non si dimenticano 
più; sicché bisogna studiarne molte e belle e utili. 

Esercitata che si abbia la memoria, facilmente si 
imparano le lingue, che infine non son che un eser- 
cizio di memoria. Ora la cognizione delle lingue è 
una delle più importanti; un uomo è doppio, è triplo 
se sa due o tre lingue. 
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Che figura d’imbecille fa Taddeo quando, narrando 
un fatto, non si ricorda del nome, o falla l’anno, o 
lia dimenticato il paese, o non sa ripetere le circo- 
stanze ! Come fa schifo quando, recitando una cosetta, 
bisogna si faccia suggerire la prima parola , e poi a 
mezzo resta li camuffo, e guarda in faccia alla mamma ! 
E quando vengono gli esami, bisogna che sostenga 
doppia fatica; eppure non riesce a farsi onere. E 
quando, alla dottrina cristiana, il signor curato lo 
interroga, non sa cosa rispondere e rimane in vergo- 
gna. Colpa sua; doveva esercitar la memoria, e l’a- 
vrebbe. 

Suo padre lo mandò un giorno al paesello vicino 
per riferir una cosa importante al fattore. Va, arriva, 
saluta e dice: Mio padre mi ha mandato a dirvi che... 
e più non seppe andar innanzi, perchè più non se 
ne ricordava; e tutto il paese ha riso alle spalle di 
Taddeo. 

Quant’è piacevole invece la Ninetta allorché sa re- 
citar una bella poesietta; alle domande risponde, ben- 
ché sieno materie che non ripete in scuola da un 
pezzo; sa ridire i racconti che ha letto sui libri; e 
quando un altro s’imbarazza, ella suggerisce il nome 
d’un eroe, d’un santo, d’un paese. Le danno commis- 
sioni! mai che le dimentichi. La mandano con un'am- 
basciata? la porta fedelmente, e vien indietro colla 
risposta. Ella sa quante giornate fece il lavorante ; sa 
quanti sacelli di frumento si raccolsero, quanti etto- 
litri di vino si fecero, e lo confronta con quel del- 
l’anno passato. 
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XXXII. 

LA CURIOSITÀ. 

Due curiosi di genere affatto differente conosco io: 
Nolfo e Giannino. 

Nolfo vorrebbe conoscere tutti i fatti degli altri, 
cosa fanno , cosa mangiano , di che vivono ; quanto 
costa l’abito del vicino ; chi vien a trovarlo ; che cosa 
andò a fare in quella casa. 

D’ogni persona nuova cerca, come si suol dire, la 
vita e i miracoli. 

— Dove hai comprata la tal cosa ! quanto vale ? 
cosa vuoi farne? perchè l’hai comprata? da chi? » 

Vede una cassa chiusa, un armadio, un cassettone? 
vorrebbe aver una chiave per aprirli e guardarvi. 

Se arriva una lettera, egli smania di sapere che cosa 
v’è scritto: e qualche volta cerca fin di traguardare, 
se possa leggervi qualcosa. 

Vien il medico a visitare un malato ? vuol intendere 
che cosa trova, che cosa ordina, che cosa pronostica. 

La sua curiosità arriva fino all’ eccesso di frugar 
nelle carte di suo padre, di cercar nelle tasche di sua 
madre, e di origliare alla porta i discorsi. Brutto ar- 
nesaccio ! 

Di tutti i vizj, la curiosità è forse il più stomache- 
vole. Il curioso mette schifo come un ragno che coglie 
al volo le mosche; mette paura come una biscia che 
s’introduce per tutto. Perciò nessuno ama Nolfo: lo 
schivano come il fumo ; quandò egli arriva si troncano 
i discorsi; nelle case dove bazzica si chiudono tutti 
gli usci. 

Ben diversa è la curiosità di Giannino. Osserva le 
cose che succedono attorno a lui, e di tutte vorrebbe 
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comprendere le cause e i modi. « Perchè l’ estate fa 
« caldo? perchè fa vento il mese di marzo! perchè, 

« quando vuol piovere, puzzano le latrine e si sen- 
« tono di più le campane? perchè alcuni usci e alcune 
« scatole si chiudono più difficilmente quando vuol 
« piovere? perchè il sole e la luna pajono più grandi 
« quando nascono che non quando son sopra al no- 
« stro capo ! perchè il moscone va attorno alla carne 
« fradicia?- » 

Queste cose egli le domanda a chi può saperle; ma 
non è poi esigente a volerne la risposta. Molte cose 
un ragazzo non può nè deve saperle. Molte pose non 
si possono conoscere se non conoscendone altre; onde 
egli ne prende motivo di studiare di più. 

Ama la compagnia di quelli che sanno; è tutto con- 
tento quando càpita in casa il medico o l’ingegnere, 
che hanno studiato; o quando suo padre lo mena a 
riverire il signor curato; perchè dalle persone che 
sanno si ha sempre qualcosa da imparare. 

Niente anima a studiare più che la curiosità di sa- 
per tante belle cose, che s’apprendono sui libri. E Gian- 
nino procura di 'averne , ma di quei buoni , cioè che 
insegnino delle cose utili, e ad esser savj, onesti, ti- 
morati di Dio. 

Tu, cattivo curioso, cessa un poco d’investigare i 
fatti altrui, e volgi la curiosità a conoscere i misteri 
della natura, e rivelar le maraviglie dell’arte. 

XXXIII. 

INVENZIONI E SCOPERTE. 

Fu colla curiosità e coll’osservazione che si arrivò 
alle scoperte più importanti. 

Alcuni marinaj della Fenicia osservarono che, sotto 
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la sferza del sole, le sabbie del fiume Belo si fonde- 
vano e divenivano trasparenti. Si valsero del fuoco 
per fondere quelle arene, e cosi ebbero il vetro. Ma 
solo tardi il vetro si fece abbastanza sottile per met- 
terlo alle finestre e far tutta la varietà di fiaschi, bot- 
tiglie, ampolle, bicchieri. 

Il vetro fatto con materiali più fini dicesi cristallo. 

L’uso suo più importante è di far lenti per occhiali, 
telescopj , microscopj. Alessandro Spina da Pisa in- 
ventò pii occhiali. Galileo Galilei da Firenze inventò 
i telescopj. I Veneziani fecero i primi specchi di cri- 
stallo. 

Nel 1851 a Londra fecero un palazzo di cristallo, 
cioè con prandi costoloni di ferro, e tutto il resto a 
cristalli, lunpo 1851 piedi , dove si fece 1’ esposizione 
de’ prodotti delle arti di tutto il mondo. 




Un frate^tedesco, lavorando a preparazioni chimiche, 
e avendo mescolato’del carbone, del nitro, del solfo, 
al tocco d'una scintilla _vide scoppiar quella mistura 
con grande fracasso, come di lampo e tuono. Ripro- 
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dusse quella mescolanza, ed ebbe la polvere da schiop- 
po, la quale fu applicata alla guerra non solo, ma 
anche ad utilità, come è il far le mine per cavare 
sassi, marmi, minerali, strade. 

Nel 1560 si portò dalla Virginia un cespo di foglie 
puzzolenti e caustiche, che i selvaggi di quel paese 
masticavano : ovvero le rotolavano, poi messovi il fuoco 
da una estremità, dall’altra aspiravano il fumo. E di- 
venne presto un ramo importantissimo di finanze, col 
nome di tabacco. 

Nel 553 dopo Cristo, alcuni frati osservarono nella 
Cina il modo con cui si faceva la seta; portarono in 
Grecia alcuni grani di seme di bachi, e cosi intro- 
dussero fra noi quella coltivazione tanto importante. 

La carta di cenci fu inventata in Italia verso il 1330. 
Prima si scriveva sulla pelle di pecora, ovvero su 
carta fatta di papiro, che è una canna che cresce in 
Egitto. 

Verso il 1440 in Germania si inventò di stampare, 
mentre prima i libri si scrivevano. 

Verso il 1300 un medico di Montpellier inventò 
l’acquavite, facendo svaporar l’acqua dalle vinacce al 
fuoco. 

Nel 1344 fu posto a Padova il primo orologio da torre. 

Nel 1600 un Inglese inventò il telajo da far calze. 

Verso il 1550 s’introdusse il granoturco, e poco dopo 
le patate. 

Nel 1769 si inventò la macchina per filar il cotone. 

Sono del 1822 le prime strade ferrate, e del 1812 i 
primi battelli a vapore. 

Nel 1828 si inventarono i solfanelli chimici. 

Nel 1837 si cominciarono i telegrafi elettrici. 
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XXXIV. 

QUALITÀ GENERALI DEI CORPI. 

Dei corpi, alcuni sono solidi, cioè hanno una forma 
determinata, come un legno, un animale, questa panna, 
questo libro ; 

alcuni sono liquidi, come l’acqua, l’olio, il vino, 
che prendono forma dal corpo entro cui stanno; 

altri sono aeriformi o gasosi , come 1* aria e il 
vapore ; 

alcuni corpi sono organici, cioè o vegetali o ani- 
mali, che hanno una nascita, un incremento, una fine ; 

alcuni sono inorganici, cioè composti di materia 
non organizzata, di parti attaccate una all’altra senza 
che formino un insieme : come i sassi, le terre, i me- 
talli, l’aria. 

Tutti i corpi sono estesi, cioè lunghi, larghi, alti. 

In conseguenza sono incompenetrabili; cioè, dove 
sta l’uno non può stare l’altro, se non comprimendolo. 

Sono composti di parti minutissime che si chiamano 
molecole o atomi. Perciò sono divisibili- in particelle 
estremamente piccole. Una goccia sola di indaco o di 
inchiostro blù, basterà a dare una tinta azzurrina a 
un secchio d’acqua, cioè le sue particelle si sono di- 
vise fra tutte le particelle dell’acqua. 

Tra una molecola e l’altra de’ corpi vi sono degli 
interstizj , de' buchi piccoli , come quelli grandi che 
vedete nella spugna. Mettete la punta di una zolletta 
di zuccaro nel caffè, e vedrete salir il nero in tutto 
il pezzetto. Tenete l’estremità d’una salvietta nell’ac- 
qua, e si bagnerà tutta. Così la carta suzzante tira 
l’inchiostro. Così le macchie dell’inchiostro penetrano ' 
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nella vostra pelle, cioè s* insinuano tra quei forellini. 
Questa qualità dei corpi dicesi porosità. 

Alcuni corpi non si possono allungare nè lacerare, 
come il ferro, il legno di rovere; e diconsi tenaci. 

Altri sono duri, cioè difficilmente si possono sfre- 
giare, smussare: come l’acciajo, che perciò s'adopera 
a far le lime con cui intaccare gli altri corpi ; il dia- 
mante, che perciò s’adopera a tagliare il vetro. 

Altri invece sono fragili, cioè le loro parti si stac- 
cano facilmente, come è del vetro e delle stoviglie. 

Altri sòno duttili, cioè cedono più o meno sotto ai 
colpi o alla pressione, come la cera, la creta'bagnata, 
il ferro, il piombo. 

Altri sono elastici , e vuol dire che, compressi o ti- 
rati, tornano subito a riprendere la forma di prima, 
come la gomma elastica, le molle, il pallone con cui 
si giuoca. 

Tutti poi i corpi, essendo composti di materia, sono 
pesanti : anche l’aria. 

Il peso si riconosce mediante la stadera e la bilancia. 
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XXXV. , 

I VEGETABILI. 



Il Bambino. Ho veduto jeri un bell’albero con bel- 
lissime foglie e con un caro flore d’una forma gra- 
ziosissima. Quanto mi giacerebbe l' avessimo nel 
nostro giardino! 

Il Padre. Lo cercheremo. Ma come era fatto ? quale 
il fiore? di che forma le foglie? 

Bambino. Era a una certa manierai grande... le 
foglie verdi.... il fiore d’ uri agpai'enza cosi gentile... 

Il Padre. Ma con questi caratteri non potrai mai 
farmi capire di che albero o di che fiore tu intenda. 
Bisogna dunque che tu impari a denominarli esatta- 
mente. Fammi attenzione. 

.» 

La radice è sotterranea, e colle boccucce delle sue 
barbe assorbe gli umori di cui vive la pianta. 




Dalla radice si eleva il fusto. 

Se il fusto è verde e pieghevole come nelle erbe, 
cficesi stelo. 

Se è liscio, senza ramificazione e con dei nodi tratto 
tratto, come nel frumento e nelle canne, dicesi culmo 
o canna. 
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Il fusto liscio ed erbaceo, che sorge dritto dalla ra- 
dice, e porta soltanto il flore, Come nelle giunchiglie 
e nei narcisi, dicesi scapo. 

Quello che sostiene il cappello de’ funghi, dicesi piede. 




• Gambo o caule è poi il nome generico di tutte 
queste specie. 

Il fusto duro, legnoso, ramificato, dicesi tronco. In 




questo si vede prima la corteccia esterna, talvolta 
verde e liscia, talvolta secca e rognosa. 

Sotto di essa trovasi il legno , in parte ancor ten- 
nero, in parte già indurito , e diviso in strati , come 
sarebbe un libro rotolato. 

Nel centro vi sta il midollo. Questo nelle piante 
forti non è visibile; bensì nelle molli, come il sam- 
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buco; nelle canne poi il legno ali’ estern# è duro, 
mentre dentro rimane vuoto. 




Le canne crescon dritte e lisce. 

Le altre piante metton fuori dei rami , cbe a vi- 
cenda mandano ramoscelli. 

Si il tronco che i rami possono essere annui, bien- 
nali, perenni o vivaci, secondo che durano un anno 
o due o sempre; semplici, triangolari , cilindrici, 
fibrosi, contorti, verticali, articolati, lisci, spinosi, 
pelosi, macchiati, rampicanti, striscianti, volubili. 

Sullo stelo o sui rami nascono le gemme. 
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Quelle gemine che producono solo il fiore si ehia- 
mano bottoni; quelle c.he producono solo foglie o 
frondi, si dicono occhi. Alcune gemme sono attaccate 
immediatamente alle radici, e allora diconsi bulbi o 
cipolle. 




Ogni foglia ha due pagine o faccie: una liscia e 
verde, voltata in su; una inferiore più aspra, più pal- 
lida , rugosa , spesso coperta di lanugine , e dove si 
vedono maggiormente il picciuolo e le sue ramifica- 
zioni o nervature. 

Le foglie o sono semplici , quando sopra un pic- 
ciuolo ne sorge una sola come questa; 
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o sono composte, se ne sostiene molte, come questa-. 




Secondo la forma, il contorno, la disposizione, sì 
distinguono le foglie lucide , lisce, scabre, pelose * 
concave, convesse, arricciale, spinose, rotonde» 





ovali, a lancia, a spada, a sega, a penna (vedi la 
figura), a denti. — Quelle che nascono dal gàmbo senza 
picciuolo si dicono sessilì. 

Alcune piante portano difese, come le spine e i peli,- 
e sostegni, come i viticci o capreoli con cui si at- 
taccano ad altri corpi. Guardali in questo vitigno, al- 
ternati coi pampani. 



Il Bombino, mondo tee. 
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Or veniamo al fiore , ed eccotene disegnato nno , 
col nome delle sue parti. 




Il bottone è involto in un calice , dello stesso co- 
lore delle foglie, e che talvolta casca allo sbocciare 
ai esso bottone , talvolta si conserva come sostegno 
del fiore. Alcuni calici sono d’un pezzo solo, altri di 
molti sepali. 

'I petali formano la corolla , eh’ è la parte bella 
e piu vistosa del fiore. Crescendo e sbocciando al- 
1 ombra , sono pallidi : ma la luce li rende sfoggiati , 
r ?? s j’ azzurri, bianchi, variegati, screziati, listati, pic- 
cmettati ; di neri non se ne conoscono. 

• ka corolla talvolta è d’ un petalo solo, in forma di 
imbuto o di campana o di sottocoppa. Tali sono i 
gigli e ì convolvoli. 
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Altre volte piglia figure variatissime: or pare una 
bocca di leone e dicesi labiata; 




ora uno sprone od una faccia o altra bizzarria, e 
dicesi mascherata ; , 




or si prolunga a foggia di lingua, e dicesi linguata. 
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La corolla ha molte foglie o è disposta a croce 
crociata). 




o a rosa {rosacea). 




o a garofano {garofolacea), 
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o a farfalla, come ne’fagiuoli e piselli (papiglionacea), 




ò a giglio ( liliacea ) o in figure irregolari e bizzarre, 
che è una meraviglia l’osservarne la varietà. 

I fiori son disposti in vanissime maniere. 

Alcuni sono composti di foglioline scagliose, disposte 
a forma di coda , e si chiamano amento o castone : 
e tu le vedi nel salice, nel pioppo, nelle nocciuole. 

Alcuni formano un vero cono o strobilo legnoso, 
come negli abeti e nei , pini. 

Alcuni sono a spiga, uscendo direttamente da un 
asse, come nella gramigna, nella segale. 

( • . ■ • . 
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Alcuni a panocchia , che escono pure, da un asse, 
ma avendo un peduncolo proprio, com’è il panico e 
il granoturco. 

Alcuni a grappolo, come nella vite. 

Alcuni a tirso, come nel corniolo. 




Alcuni a capitello , come l’amaranto, dove molti 
insieme sono stipati in guisa d’un fiocco 'all’apice del 
peduncolo. •**?.< 

Alcuni a corimbo , come nel sambuco, love dallo 
stelo escono a diversi punti altri peduncoli che por- 
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tano i fiori quasi alla medesima altezza. Che se escono 
tutti dallo stesso punto, diconsi a ombrello. 




Alcuni a fascetlo o a mazzetti, come le primavere. 

Alcuni a verticillo , come la lavanda; specie di 
spiga, ove i fiori sono disposti ad anelli sopra un 
gambo comune. 

Alcuni fiori sono composti, cioè risultano di molti 
fiorellini. 

Dentro alla corolla si trovano gli siami; filamenti 
sottili, più o meno lunghi, che sull’ estremità portano 
un capolino o antèra, sparso d’una polverina gialla, 
detta ■pòlline. 

In mezzo ad essi sta il pistillo , che ricevendo il 
polline degli starai, diventa fecondo, ingrossa e pro- 
duce il frutto, dentro del quale stanno i semi. 
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' Il frutto è per lo più una capsula o scatoletta, or 
-d’un pezzo solo, ora di più, com’è il bacello dèi legumi; 




Altre volte è una drupa , polpa carnosa, come sa- 
rebbe la pesca; dentro cui sta Tosso o noce duro, il 
quale protegge la mandorla. Altre volte è un pomo, 
carnoso e succoso, e nel centro ha delle stanzette in 
cui si trova il seme. Altre volte nel mezzo ha una 
polpa più rara e con moltissimi semi , come il pop- 
pone. Altre volte è una baca carnosa e in cui sono 
sparsi i semi, come nella fragola o nella mora. 

I semi sono piante future ; e messi in terra , con 
umidità e calore bastante, ingrossano, mettono radici 
e foglie, e diventano alberi o arbusti. 

” <•" • «• « • r , < ’ v*. ,*■. r* *• : • 




Ma le piante si possono moltiplicare anche per altri 

modi, cioè: 

per polloni o rampolli; che sono fusti secondai}» 



n 

mandati su spontaneamente dalle radici, e che l’uomo 
stacca e trapianta; 

per propaggini, cioè piegando un ramo della pianta 
in modo che sia in parte coperto dalla terra, nel 
quale stato mette radici nuove ; . , 

per stoloni o tralci, che serpeggiano sul terreno 
e mettono nuove radici, come fanno la gramigna e 
ìe fragole; 

per margotte , facendo alla scorza di un ramo 
una ferita circolare, poi tenendovi attorno della terra 
umida finché al posto di quella ferita escano radi- 
cette nuove ^ 

per marze o piantoni o barbatelle, cioè rami 
tagliati dalle piante e confitti in terra, come si fa 
col salice, col pioppo, con molti fiori. 

Una pianta di frutto selvatico si rende domestica 
e migliore mediante l’innesto, cioè collo staccarne un 
poco di scorza, ed ivi applicare la gemma d’una pianta 
migliore , la quale gemma sviluppandosi dà un ramo 
nuovo. Allora si tagliano via i rami selvatici, e la 
pianta somiglia a quella da cui fa levata la gemma. 

La pianta che t’ è piaciuta , o bambino , alta da 4 
a 5 metri , ha il tronco coperto di corteccia scabra , 
cinericcia; ha legno duro e rossiccio; 

i rami gracili, flessibili, color verde-chiaro quando 
son giovani; 

le foglie oblunghe, lanceolate, lucide di sopra, al 
margine seghettate minutamente; - 1 

i fiori bianco-rosati , solitarj , cioè non a mazzi ; 
il calice a campana ; i frutti rotondi con una peluria 
di sopra. , . k . . 

In alcune specie i frutti sono verdi; si getta via 
la drupa, e dentro si trova un nòcciolo o duro o fra- 
gile, entro cui sta una màndorla, eccellente $ man- 
giare. Queste piante diconsi mandorli. 
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Altre hanno il frutto giallognolo, rosato, carnoso, 
e la drupa vellutata è eccellente a mangiarsi, e di- 
consi persiche o pesche; il loro nocciolo è osseo, 
poroso, ed ha la ghianda amara. 

Con questa descrizione tu potrai far intendere di' 
che pianta o di che fiore tu parli, quand’anche non 
ne sappi il nome. 

XXXVI. 

Di alcuni ortaggi si mangiano le radici, come il 
pomo e il pero di terra, la carota, la rapa, il navone, 
la scorzonera, la barbabietola, i ramolacci e ravanelli; 
ovvero il bulbo, come l’aglio, la cipolla, il porro; 
di altri si mangia il gambo tenero, come l’aspa- 
ragio; , 

di altri alcune parti del fusto sviluppato, come il 
cavolorapa, il cavoloflore, il carciofo; 

di alcuni le foglie, come il cavolo o verza, la 
bieta, gli spinaci, il sedano, il cardo, il finocchio, il 
prezémolo , la cicoria , l’ indivia , la lattuga ed altre 
insalate; 

di alcuni il frutto, come le zucche, i popponi, i 
cocomeri, i petronciani, i pomidori, i peperoni, le 
fragole; 

di alcuni si mangiano i semi, come i fagiuoli, i 
piselli, le fave, le lenti, i ceci, che si sbucciano dai 
baccelli. 

Il padre, dopo che avea detto così al suo bambino, 
soggiungeva : — Chi vuol raccogliere appena semi- 
nato, non ha che lattughe e ravanelli. Chi vuole 
del buon grano, bisogna che aspetti nove mesi. 
Dunque abbi il proposito di non far presto, ma di 
far bene. 
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XXXVII. 

ANIMALI 



LE API. 

Nelle api vi è una sola madre, che non lavora, non 
svolazza , ma è unicamente destinata a fare uova: 
e in circa 50 giorni può dar vita a iO o 12,000 api. 

Uno sciame si compone di questa madre o regina, 
di api operaje, e di maschi o calabroni. Delle api 
operaje altre sono cerajuole, che fanno soltanto cera, 
e costruiscono i favi destinati a ricevere il miele; 
altri raccoglitrici , che vanno a cercar le provigioni 
di miele e di pròpoli; altre guardiane, che vigilano 
alla sicurezza dell’alveare e provedono ai bisogni della 
madre. • 

Le raccoglitrici raccolgono dapprima il pròpoli, ma- 
teria resinosa, la quale si trova sui salici, i pioppi, i 
castani ed altre piante verdi; e con esso ristoppano 
i buchi e le fessure della bugna, ove esso si indurisce. 

Le api quando son troppo numerose in un alveare, 
sciamano , cioè in gran numero partono per appog- 
giarsi altrove. 

Quando uno sciame prende possesso d’ una buca 
naturale o d’un alveare artiflziale, vedreste per prima 
cosa le bestiuole visitarlo attentamente, nettarlo da 
ogni minima lordura, e fattala cadere sul fondo, tras- 
portarla fuori, e spazzolar attentamente, stoppare i 
buchi col pròpoli, acciocché non v’entri nessun altro 
insetto. . 



Digitized by Google 




76 

Allora le guardiane mettonsi come corpo di guardia 
alla porta, onde impedire che penetrino nè api stra- 
niere , nè formiche , lumache , lueerte , vespe o altri 
nemici, il più terribile dei quali è la sfinge atropo. Se 
alcuno ne entra, subito gli sono addosso a trafiggerlo 
con mille aculei; e morto che sia, lo portano fuori, 
o se è troppo grosso, lo imbalsaman con pròpoli, ac- 
ciocché non infetti coli’ imputridire. 

Intanto le cerajuole hanno cominciato il loro me- 
stiere, formando i favi di cellette perfettamente esa- 
gono, una accanto all'altra, divise da sottilissima pa- 
rete di cera. Lavorano con gran sollecitudine, fino a 
compir 4000 o 4500 cellette in un giorno. 

Perocché la madre aspetta di poter deporre in esse 
le sue. uova. Intanto le raccoglitrici tornano cariche di 
miele, e passando avanti ad essa madre, tutte gliene 
porgono una goccia sulla cima del loro aculeo. Quando 
essa passeggia dentro l’alveare, circa trenta le fanno 
circolo e codazzo; si ritirano quand’ella passa; qual- 
cuna le si avvicina a leccarla colla tromha. 

L’uovo che la regina fa, è deposto in una colletta, 
fabbricata dalle stesse operaie; le quali, appena ve 
lo hanno deposto , distruggono le cellette vicine , af- 
finchè la sua sia grande sei volte di più ; la chiudono, 
lasciandovi solo un pertugio pel quale danno alla 
larva un abbondante cibo, simile a una pappina. L’ape 
cosi allevata vien molto più grossa delle ordinarie, e 
diventa feconda per popolar l’alveare. 

L’uovo delle operaje dopo 3 giorni lascia nascere la 
larva; dopo altri 5 giorni le operaje chiudono di cera 
la cellula. Là dentro la larva fa il suo bozzolo di seta 
in 36 ore ; dopo 3 giorni si trasforma in ninfa, du- 
rando cosi 7 giorni e 7*: *1 21 giorno dopo nato 
l’uovo, l’ape è perfetta. 
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L’uovo destinato a dare una madre , occupa 24 oro 
nel filare il suo bozzolo; passa poco più di 4 giorni 
come ninfa, e al 16 è ape perfetta. 

Non vogliono individui inutili, nè cattivi operaj. 
Ecco perché le giovani operaje, appena schiuse, ven- 
gono serrate nella celletta con cera. La larva è de- 
bole? essa vi muore. È ben costituita? rompe la chiu- 
sura, esce, e allora le compagne la curano come un 
bambino, la nettano, le svolgono le ali, le stirano le 
zampe, la menano a pigliar aria alla porta dell’al- 
veare, e le insegnano a prendere il volo e andare in 
cerca del miele. 

La larva del maschio non diviene animale perfetto 
che al 24 giorno. 

I maschi son grossi, ignoranti, senza pungiglioni 
per difendersi, senza spazzole per raccogliere; e ap- 
pena non son più necessarj, le opersje li perseguitano 
e li cacciano od uccidono. 

La madre, se si accorge che è nata qualche altra 
madre , si agita , corre qua e là , sommove tutto lo 
sciame, cerca distruggere la celletta della rivale e se 
le guardiane gliel’ impediscono , pensa a migrare. Si 
inviano esploratori a trovare un altro posto; le api 
che vogliono sciamare mettonsi a mangiare assai, per 
non giungere sprovvedute alla nuova abitazione; poi 
si riuniscono sopra un ramo, vicino all’antico alveare, 
ed aspettano il ritorno degli esploratori, che annun- 
ziino la nuova stanza. 

Quando delle due madri, nessuna vuol ritirarsi, ven- 
gono a duello, finché l’una resti uccisa. Subito la vin- 
citrice è festeggiata, carezzata, reflziata di miele; indi 
ciascuna si rimette alle proprie incombenze. 

Le api non assalgono mai, ma si difendono. Talvolta 
si posano sulle braccia, sul capo, sul viso de’ loro edu- 
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calori senza far male. Ma guai se si turba il loro la- 
vorio, la casa lorol non si sgomentano di qualsiasi 
nemico; sia un verme o un leone, sia l’uomo o l’ele- 
fante. 

• ' ' • ’ XXXVIII. 

LE FORMICHE. 

In società vivono pure le formiche. Parte sono 
maschi e femmine con lunghe ale; parte operaje, che 
ne sono prive. Queste ultime fanno tutti gli ufflzj ne- 
cessari alla società; scavano, portano, dispongono i 
materiali del formicajo; cercano le provigioni gior- 
naliere; curano le ova e vi cambiano posto secondo 
la temperatura, nate le larve, le imboccano con un 
liquore melato, che versano dalla gola. In caso di 
assalti nemici, difendono l’abitazione. 

Talvolta l’uomo turba le loro tane, o da altre formiche 
sono assalite. Bisogna dunque migrare. Una formica, 
mandata ad esplorare, trovò luogo adattato? tornando, 
cerca farlo capire a una sua compagna, prendendola 
colla bocca. Questa si rotola a guisa di un gomitolo, 
e si lascia portare al nuovo asilo. Riconosciuto che 
ne abbia i vantaggi, torna a prendere le altre, finché 
tutte abbiano migrato. 

La vicinanza spesso produce guerra tra due for- 
micaj, molto irascibili essendo queste bestioline. 

Quando sul loro cammino trovano abitanti d’un 
altro formicajo, cercano rendersi padrone del terreno; 
da un formicajo e dall’altro escono le operaje, si pi- 
gliano, si abbattono, si tirano da un lato e dall’altro, 
si ajutano a vicenda, si spruzzano sdosso degli acidi 
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velenosi, e aiferrato che abbiano un avversario, si 
lasciano sbranare piuttosto che abbandonarlo. 

Talvolta il campo di battaglia è esteso quanto una 
gran sala, e rimane sparso di una quantità di morti, 
di feriti, di storditi. Talvolta il combattimento con- 
tinua al domani, e sinché la parte più forte penetra 
nella città nemica, e la devasta. 

Alcune formiche fan la loro tana in vecchi legni, 
scavandovi ampie gallerie, a molti piani e con infinite 
camere. Altre san fare degli appartamenti adattati, 
qua scavando, là alzando monticelli: che sono come 
la cupola delle loro case , fatte a varj piani , divisi 
anch’ essi in molte camere. In questi monticelli vi 
sono dei fori a guisa di imbuti, pei quali vanno e ven- 
gono gli abitanti, per quanto dura il giorno: appena 
cade la sera, tutte rientrano nel sotterraneo, ristop- 
pano la porta, e vi lasciano alcune sentinelle per si- 
curezza degli altri. 

Per combinar tante azioni, bisogna credere che 
adoprino un linguaggio. Si suppone che si parlino 
battendosi colle antenne, cioè con quei due cornetti 
mobili, che, come gli altri insetti, le formiche portano 
alla testa. Quando una formica torna in casa portando 
cibo, batte colle antenne le compagne che incontra, 
quasi le inviti a mangiare seco. La formica che ha 
fame, arresta quelle che arrivano, per chieder la sua 
parte. 

Non crediate che di tutto il grano che portano fac- 
ciano magazzini per l’inverno. Durante la buona sta- 
gione si satollano, e nella cattiva restano sopite. 

Racconta la favola che una formica aveva fatto la 
sua tana a piò d’un albero, sul quale una cicala can- 
tava tutta l’estate. Cantava, mentre la formica eco- 
noma portava a casa le provigioni. Venne l’autunno; 
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all» eicala mancò il cibo, e andò dalla formica a chie- 
dergliene per l’inverno. 

La formica le domandò: Ma cos’ hai fatto tutta 
l’està? ' . 

- E la cicala rispose: Ho cantato. 



'i 




Ebbene adesso balla, rispose la formica. 

Ha fatto male la cicala a pensare a’ suoi piaceri 
senza curarsi dell’avvenire. Ma la formica che, avendo 
provigioni in abbondanza, non ne soccorre chi ha bi- 
sogno, e burla il suo stato, è una crudele. 

’’ ’ . 

i , • • * 







Digitized by 




8i 



XXXIX. * . 

I CASTORI. 

Vediam ora un’altra società d’animali ancor ;più 
singolari; i castori. 

Sono di figura poco diversa dalle lepri e dai coni- 
gli, se non che la loro coda è fatta a guisa di spa- 



tola, larga e piatta, e serve di timoue a dirigerli nel- 
l’acqua. giacché sono anfibj, cioè stanno egualmente 
e in terra asciutta e in acqua. 

Han denti lunghi, che pajono una sega. 

In giugno e luglio cominciano a riunirsi, arrivando 
da diverse parti, sin a formare corpi di 2 o 3 cento. 
Il loro ritrovo è in riva all’acqua. Se è acqua cheta, 

II Bambino, secondo, eco. fi 
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come in un lago, non han bisogno di ripari , ma se 
son acque correnti, q che crescono e calano come in 
un fiume, stabiliscono un argine, che chiude uno sta- 
gno dove l’acqua si mantenga sempre alla medesima 
altezza. Questo argine talvolta traversa tutto il fiume 
o il rigagno, per la lunghezza fin da 10 o 15 metri e 
e la larghezza di 2 o 3 ; cosi solido da resistere a 
qualunque piena. 

Come mai, animali cosi piccoli, possono far cosi 
grandi costruzioni? Mediante l’unione eia concordia. 

Scelgono il luogo ove il fiume è men profondo. Se 
là presso v’è qualche grosso albero, un salice, una 
betulla, un pioppo, si mettono a segarlo al piede coi 
denti, finché cade dalla parte del fiume: col mezzo 
stesso tagliano via i rami che impacciano. Altri frat- 
tanto abbattono alberi più piccoli e arbusti, e li se- 
gano in modo da farne piuoli: li strascinano fin al- 
l’acqua, e li ficcano in mezzo ai rami dell’albero prin- 
cipale, cosi da formare una siepe fitta e robusta. Gli 
uni tengono dritti essi piuoli, colla parte sottile in 
giù : altri colle zampe scavano un buco nel letto del- 
l’acqua per affondarli ; altri van a prendere terra per 
rincalzarli, la impastano colle zampe, la battono colla 
coda, come fa il muratore colla cazzuola; la portano 
in bocca o tra le zampe anteriori, in modo di chiu- 
dere tutti gli interstizii della palafitta. 

La qual palafitta resta composta di molte file di 
piuoli, tutti egualmente alti, piantati gli uni contro 
gli altri, verticalmente dalla parte dove l’acqua viene, 
mentre l’argine scende in pendio dalla parte opposta. 
Sulla cresta aprono due o tre bocche, per le quali 
l’ acqua scorre, più o meno secondo che ne hanno 
bisogno. Se la piena eccessiva guasta quella diga, ac- 
corrono a ripararla con rami e con terra. 

Han da trasportare pesi? un castoro si stende colla 
pancia in su; le sue zampe dritte servono a tener il 
carico; poi i compagni lo strascinano per la coda, a 
guisa d’un traino. 

La pelle dei castori è preziosa come pelliccia , e 
perciò sono inseguiti molto dai cacciatori, e in con- 
seguenza diminuisce sempre il loro numero. 
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XL. 

MINERALI 

** 9 * 

I METALLI. 

I metalli servono a moltissimi usi dell’uomo. 

II più utile e il più comune è il ferro: e di esso 




si fanno le chiavi, le toppe, i catenacci, le ferriate, le 
molle e la paletta da fuoco, le forbici, i coltelli, le van- 
ghe, le zappe, le seghe, gli scalpelli, le tenaglie, i mar- 
telli, i chiodi, le scuri, le armi, le caldaje; a dirla in 
breve, senza ferro non si fa nessun lavoro importante. 

Il ferro, ridotto in lamine sottili e coperto di sta- 
gno, si chiama latta, e se ne formano vasi, scatole, 
imbuti. 
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Il ferro qualche rara volta si trova puro; ma per 
lo più si cava dalle miniere, mescolato ad altre so- 
stanze. Questo minerale si mette in un forno, ove il 
metallo si fonde, e scola liquido, formando il ferro 
fuso o ghisa o ferraccia. Con un’altra operazione si 
riduce a ferro perfetto. 

11 ferro in cui si faccia penetrar il carbonio col la- 
sciarlo esposto a un gran fuoco, diventa acciajo, e si 
tempra tuffandolo in acqua fredda. In tale stato è 
molto più duro ed elastico, e se ne fanno istrumenti 
da taglio e da punta, molle, ecc. 

Il ferro combinato con una quantità maggiore di 
carbone forma la piombaggine, che serve a fare il 
lapis comune. 

Si può dire che il ferro è la misura della civilizza- 
zione materiale. Oggi l’Inghilterra produce 12 milioni 
di quintali di ferro fuso all’anno con 617 forni. 

Di argento sono le posate da tavola e le monete 
bianche. È più duro dell’oro; a contatto dell’aria an- 
nerisce, e ancor più a contatto del solfo, dell’ uovo o 
delle esalazioni fetide. 

L’oro è il metallo più fino, e se ne fanno anelli, 
orecchini, collane, monete, braccialetti. 

Il fuoco ordinario non lo intacca, nè la ruggine. 

Ridotto in foglia sottilissima col batterlo, serve a 
indorare altri metalli, ovvero cornici e fregi. 

L’oro vale 15 volte e 1/2 l’argento. 

Gol rame si fanno le pentole , le cazzeruole, il ra- 
mino e altri vasi da cucina , e i soldi. È brillante, 
sonoro, molto duttile. Lasciato all’umido o in contatto 
con acido, si copre d’una ruggine che si chiama ver- 
derame, ed è velenosa. Per ciò bisogna tener ben 
netti i vasi da cucina. Il miglior rimedio a tali avve- 
lenamenti è lo zucraro. 
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Col rame unito a un altro metallo detto zinco, si 
fa 1' ottone, che serve a far candellieri, ornati, stro- 
menti di suono, macchinette. 

Collo zinco e il rame si fa il similoro o princisbek. 

Con rame, stagno, zinco, bismuto, si fa il bronzo, 
per fondere campane, cannoni e statue. 

Di stagno si fanno cucchiaj, piatti, candellieri; so- 
miglia per colore all'argento, ma è pieghevole e molle: 
unito al piombo, se ne coprono le pentole internamente, 
acciocché il rame non nuocia alla salute, il che di- 
cesi stagnare. Lo stagno ridotto in foglie sottilissime 
si mette dietro ai cristalli, e se ne hanno gli specchi. 

Collo stagno mescolato allo zinco si fa il peltro. 

Il piombo è il metallo men prezioso: molle, flessi- 
bile, facile a fondere: se ne fanno canne per condotti 
d’acqua e palle da schioppo. Le preparazioni di piombo 
son velenose. 

Il mercurio differisce da tutti gli altri metalli per- 
chè è liquido. È più pesante di tutti: se ne fanno ter- 
mometri e barometri: serve a separar i metalli fini 
dalle terre e a far il colore di cinabro e la polvere 
fulminante. 



XLI. 

COMBUSTIBILI, 

Utilissimi all’ uomo sono i minerali combustibili , 
ossia infiammabili. Tale è il solfo, che si trova nelle 
solfatare presso ai vulcani , i quali sono monti che 
vomitano fumo e materie infiammate. Col solfo, oltre 
i solfini , si fa la polvere da fucile , e col suo fumo 
s’imbiancano le stoffe. 

Il carbon fossile è una specie di pietra nera, che 
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brucia facendo men fiamma e più calore che il car- 
bone di legna. 

Inferiore è la torba, composta di erbe, radici e 
rami di piante, che da moltissimi secoli stando sut- 
terra, si sono decomposte. 

li carbone ordinario si ottiene col bruciare della 
legna lentamente e sotto terra. La polvere di carbone 
serve a filtrare l'acqua. Quando la carne puzza, si può 
levare il cattivo odore facendola bollire con carbone. 
La polvere di carbone serve pure a far l’ inchiostro 
di stampa, la polvere da schioppo, ecc. Il carbone 
d’un legno detto fusaggine serve per fare il lapis dei 
disegnatori. 

XLII. 

PIETRE FINE. 

Le p'ietre preziose più belle sono: il zaflro blò, lo 
smeraldo verde, il rubino rosso, il giacinto rossobruno, 
il topazio giallo di limone, l’ametista violetta, la cor- 
niola rosea, il crisòlito verde pallido; Topàie, color di 
latte e cangiante come il collo delle colombe; il gra- 
nato rosso; Tònice color carne; il diaspro di varj co- 
lori. L’àgata è composta di strati sovraposti, talché 
tagliandola si hanno diversi piani a diversi colori. 

Il diamante non è una pietra, ma carbone puro: ed 
è la più dura di tutte le gemme e la più preziosa. 
Con scaglie di diamante si taglia il vetro. 

Lo somiglia il cristallo di ròcca, molto men fino. 

XLIII. 

L’ACQUA E IL VAPORE. 

In cima alle montagne e presso alle nevi si trovano 
la più parte delle fonti, o sorgenti dell’acqua. 
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Quell’acqua scende prima in ruscelletti: poi, rice- 
vendo acque d’altre sorgenti , cresce in torrenti o in 
fiumi. Qualche fiume sbocca in un altro fiume e lo 
rende più grosso. Qualche fiume si arresta in un lago, 
cioè in un ampio bacino, dal quale poi esce di nuovo. 
Qualche altro fiume sbocca nel mare , e dicesi fiume 
reale. 

Su molti fiumi e su laghi vanno delle barche anche 
grosse, e allora si dicono navigabili. 

Il mare è un immenso fondo, nel quale scolano 
tutte le acque. È salato e color verdognolo. Qualche 
volta è calmo, e allora non fa che piccole onde. Qual- 
che volta i venticelli lo increspano e lo sollevano. 
Qualche volta furiosi venti eccitano grosse onde, che 
si urtano fra loro, e spumano, e si frangono contro 
gli scogli e contro la riva. Allora dicesi tempesta o 
burrasca. Povera la nave che si trova in quel tempo 
combattuta dalle onde! 

Ho detto che l’acqua del mare è salata. Adunque 
la si raccoglie in recipienti dove sia poco profonda; 
il sole fa svaporare l’acqua, e in fondo rimane il 
sale. Questo si purga, si raffina, e serve a condir i cibi. 

Svaporare è l’atto che tu vedi succedere in una pen- 
tola che bolle. Il fumo o vapore che va via è acqua, 
la quale, mediante il calore, si converte in vapore. 
Se lasci continuar quella pentola a bollire , l’ acqua 
svaporerà tutta. 

Questa evaporazione è fatta tuttodì dal calore del 
sole e dell’aria. Un pannolino bagnato esponilo al sole 
o all’aria, e asciugherà ; cioè l’umido ne andrà via in 
forma di fumo. Così il sole eleva il fumo, ossia i va- 
pori dell’acqua di tutta la terra. Questi vapori for- 
mano le nebbie che tu vedi verso sera sui laghi, e le 
nuvole più in alto. Il vapore delle nuvole si restringe 
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in goccie, le quali cadono, e sono la pioggia. Talvolta 
que’ vapori nel cadere, in grazia del freddo dell’atmo- 
sfera, si trasformano in fili, che incrociandosi formano 
le falde della neve. Ma se nella regione fredda ebbe 
tempo di congelarsi tutta la goccia, allora si slanciano 
in forma di gragnuola. 

Ti ho detto or ora della pentola che bolle. Se in- 
vece di lasciare scappare il fumo, lo chiudessi dentro, 
questo farebbe forza per uscire, alzerebbe il coperchio ; 
e se il coperchio fosse ben fermo, spezzerebbe anche 
la pentola, con un grande scoppio. Puoi provarlo con 
un’ampolla, piena a metà di acqua, e ben turata: 
mettendola a bollire , scoppierà. Ma bada che i fran- 
tumi possono saltarti alla faccia. 

Se a quella pentola si saldasse un cannello, ne 
uscirebbe il vapore con gran forza, come da un man- 
ticetto. E se quel vapore che esce dal cannello si fa- 
cesse soffiare sopra le pale d’una ruota come quella 
d’un mulino, la ruota girerebbe. 




Quest’ è appunto ciò che si fa colle macchine a va- 
pore. In una gran pentola ben forte A, bolle dell’ac- 
qua: il vapore che si forma, uscendo da un pispino, 
passa nella pompa B, esala contro lo stantuffo C, e 
lo fa andare su; poi raffreddandosi torna a lasciarlo - 
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cascare giù pel suo peso. Quello stantuffo fa andare 
e venire la leva D, che con ordigni ingegnosissimi 
muove le ruote o delle carrozze o dei battelli a vapore. 




La rapidità delle carrozze a vapore fa meraviglia. 
Si corre fin 80 miglia all’ora. Un treno che facesse 
appena 25 miglia all’ora, in 5 settimane compirebbe 
il giro del globo. E per condurre 250 passaggeri col 
lóro bagaglio, basterebbero 30 tonnellate di carbon 
fossile. 

XLIV. 

RIMEDJ SEMPLICI, 

Quando vi scottate, mettete subito nell’acqua fredda 
la parte offesa, e tenetevela più che potete, cambiando 
l’acqua quando s’intiepidisca. Potete anche mettervi 
sopra, del cotone in fiocco. 

Se vi sentite venir meno e cadere in isvenimento, 
la prima cosa uscite all’aria aperta, lentate gli abiti, 
spruzzate la faccia d’acqua fresca, e odorate qualche 
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cosa di acido o di spiritoso, come aceto o acqua di 
colonia. 

Se vi tagliate, cercate di avvicinar subito i mar- 
gini della ferita, e poi fasciatela stretto, in modo che 
nè vi entra l'aria, nè esca il sangue. 

Se laceraste la pelle, procurate distenderla nova- 
mente sulla carne, e applicatevi o filacce o panniiini 
o cerotto. 

Se riceveste un colpo o slogaste qualche membro, 
subito mettetevi de’ pannilini o della carta inzuppata 
nell’ acqua diaccia , cambiandoli appena si scaldino. 
Meglio se l’acqua è mescolata con tintura di arnica. 

Se vi morde un’ape o una vespa, applicate un ba- 
gnolino d'acqua diaccia; meglio se vi unirete un poco 
di sale ; e procurate levar fuori il pungolo. Lo stesso 
fate per la morsicatura de’ ragni e degli scorpioni, i 
quali non è vero che siano velenosi. 

Se perdete molto sangue dal na 30 , premete la carti- 
lagine del naso dalla parte donde viene il sangue, te- 
nendola qualche minuto finché il sangue si raggrumi. 
Per qualche tempo abbiate pazienza a non soffiarvi. 

Se aveste mangiato troppo, bevete dell’acqua fresca; 
la quale in somma è un rimedio a moltissimi mali. 

Locke, famoso, filosofo inglese, scrisse un trattato 
dell’educazione. Parlando delle cure del corpo dà 
questi precetti: 

« Lasciar andare i ragazzi all’aria libera; farli fare 
esercizio; lasciarli dormire abbastanza; nutrirli solo 
de’ cibi più comuni; non permettere vino nè altri li- 
quori; non vestirli di abiti troppo pesanti nè stretti; 
principalmente tener fresca la testa e i piedi ; i piedi 
lavarli spesso nell’acqua diaccia e avvezzarli all’umido.» 

E benché fosse dottore, proseguiva: «Non si abbia 
troppa premura di ricorrere al medico e alle medicine. » 
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XLV. 

IL TEMPO E LO SPAZIO. 

L’anno è 305 giorni e */ 4 . 

L'anno si compone di 12 mesi. Ogni mese è di 30 o 
31 giorni. 

11 giorno è di 24 ore. 

L’ora è 60 minuti primi. 

Il minuto è 60 minuti secondi. 

7 giorni fanno una settimana. 

5 anni fanno un lustro. 

100 anni fanno un secolo. 
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L’anno ha 4 stagioni: primavera, estate, autunno, 
inverno. 

L’universo abbraccia il sole; i pianeti che girano 
attorno ad esso, fra i quali la terra nostra ; i satelliti 
o lune che girano attorno ai pianeti; gli altri Soli 
simili al nostro; le comete. 

Nello spazio si determinano quattro punti prin- 
cipali : 

Oriente, o levante, o est. 

Occidente, o ponente, o ovest. 

Mezzodi, o sud. 

Settentrione, o tramontana, o nord. 

XLVI. 

PARTI DEL MONDO. 




La"terra ove noi abitiamo si divide in cinque parti: 
Asia, Africa, Europa, America, Oceania. 
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L'Asta fu la prima abitata dai figli di Adamo e di 
Èva. Cresciuti questi, ed essendosi confuse le lingue 
mentre prima era una sola. si difusero per tutto il 
mondo. L’Asia è la parte più estesa. Nelle sue regioni 
meridionali si raccolgono le droghe più fine, quali il 
pepe, il garofano, la cannella, la noce moscata, il caffè, 
lo zuccaro; e cosi i cotoni e la seta. 

L ’ Africa è la meno popolata, perchè ha pochi grandi 
fiumi, e perciò il suo interno è difficile a penetrarvi. 

L'America è separata dal nostro continente per 
mezzo del gran mare che diceasi Oceano Atlantico. 
Non sapendosi ancora ben navigare, nessuno vi an- 
dava e non si conosceva tampoco che esistesse. Sol- 
tanto nel 1492 Cristoforo Colombo genovese ardì tra- 
versare con tre navi queU'immensità ignota, e scopri 
quel gran continente. Poco dopo lo descrisse Americo 
Vespucci fiorentino, da cui fu detto America. È divisa 
in settentrionale e meridionale. Molti prodotti del- 
l’Asia furono trapiantati colà e vi prosperarono nelle 
colonie : e son detti perciò generi coloniali. I princi- 
pali sono il caffè. Io zuccaro, il cacao, oltre il cotone. 

In mezzo all’altro gran mare che dicesi Oceano Pa- 
cifico trovasi una grandissima isola, denominata Nuo- 
va-Olanda, e un’infinità di altre isole, che tutte in- 
sieme costituiscono la quinta parte del mondo, detta 
Oceania, o Australia. 

XLVII. 

EUROPA. 

L ’ Europa è la parte del mondo per noi più impor- 
tante perchè vi abitiamo. È tramezzata da grandi fiumi, 
da seni, da golfi, da mari, in modo che facilmente pos- 
sono comunicar fra loro gli abitanti, e parteciparsi le 
cognizioni e i prodotti. I fiumi più grandi sono: 
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Il Po, lungo 300 miglia, che sbocca nel mare 
Adriatico ; 

Il Rodano, lungo miglia 570, che sbocca nel mar 
Mediterraneo; 

Il Reno, lungo quasi 1000 miglia, che sbocca nel 
mare del Nord; 

La Loira, lunga miglia 660, che sbocca nell’A- 
tlantico; 

Il Danubio, lungo 2000 miglia, che sbocca nel 
mar Nero; 

Il Volga, lungo 2500 miglia, che sbocca nel mar 
Caspio. 

XLVIII. 




L’Italia è la patria nostra, divisa spesso in varj 
Stati, ma sempre unita nella lingua, nelle memorie, 
nelle speranze. A settentrione è cinta circolarmente 
dalla catena delle Alpi , e negli altri lati dal mare 
• Mediterraneo ; e nella sua lunghezza è percorsa dai 
monti Apennini. 

Ha grandi pianure attorno al Po, a Roma, a Pisa, 
e nella Puglia; e bellissime valli, con monti, i quali 
danno pochi metalli, ma molti marmi, e principal- 
mente a Carrara. 

Il clima a settentrione è freddo; caldissimo nel- 
l’Italia meridionale, dove lo scirocco produce spesso 
una calddra opprimente, e si sta dei mesi senza piog- 
gia ; mentre questa abbonda nell’ inverno. Alcuni 
paesi sono infetti dalla mal’ aria, che produce febbri 
e malsania, massime dove ci sono paludi, intorno a 
Roma e nelle maremme toscane. Nella più parte è 
mite il clima, deliziose le viste, ameno il paesaggio, 
fertile il suolo, vivi, industri e ingegnosi gli abitanti. 
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L’Italia prima del 1859 si divideva nei seguenti Stati: 

I. Regno di Sardegna, cioè il Piemonte e la Sa- 
voja, con abitanti 4,000,000, e l'isola di Sar- 
degna, con 560,000 abitanti. 

II. Principato di Monaco, con 7900 abitanti. 

III. Regno Lombardo-Veneto, con 3,000,000 d'abi- 

tanti nella Lombardia; 2,500,009 nel Veneto. 

IV. Ducato di Parma e Piacenza, con 514,000 abi- 

tanti. 

V. Ducato di Modena, con 616,000 abitanti. 
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VI. Repubblica di san Marino, con 5,800 abitanti. 

VII. Granducato di Toscana, con 1,800,000 abi- 

tanti; capitale Firenze. 

Vili. Stato Pontificio, con 3,100,000 abitanti; ca- 
pitale Roma. 

IX. Regno delle Due Sicilie, con 7,000,000 d’abi- 

tanti in terra ferma, e 2,300,000 nell’isola 
di Sicilia; capitale Napoli. 

X. Isola di Malta, sotto il dominio inglese, con 

123,000 abitanti. 

XI. Isola di Corsica, appartenente alla Francia, 

con 240,000 abitanti. 

XII. Il Cantone Ticino, appartenente alla Svizzera, 

con 119,000 abitanti. 

XIII. Il Tirolo italiano, appartenente all’impero 

austriaco, con 550,000 abitanti. 

XIV. Il Governo di Trieste, anch’esso appartenente 

all’impero austriaco, e dove la popolazione 
di 549,000 anime è mista di Italiani, Tede- 
schi e Slavi. 

Di poi alla Francia furono cedute la Savoja e la • 
contea di Nizza: all’Austria fu tolto il Lombardo-Ve- 
neto, unendolo al regno di Sardegna, al quale pure 
si congiunsero i ducati di Parma e Piacenza, di Mo- 
dena, la Toscana, lo Stato pontifizio, e il regno di 
Napoli; formando cosi un gran regno di 26 milioni 
d’abitanti. Son quasi tutti cattolici, avendosi appena 
36,000 protestanti e 44,000 israeliti. 
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• XLIX. 

L’UOMO. 



STIRPI UMANE 

BIANCA GIALLA 

ROSSA 

BRUNA NERA 

Il Bambino, irnivJ o, 
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Gli uomini son tutti fratelli, perchè tutti figli di quel 
solo Padre che è ne’ cieli. Ma corrono fra loro molte 
differenze di conformazione e di coltura. 

Quanto al corpo si distinguono in 5 razze o stirpi 
( Vedi le figure qui dietro). 

I. La razza BIANCA o indo-europea, quali siamo 
noi, con viso ovale, naso lungo prominente, denti in- 
cisivi verticali, pelle bianca più o meno, capelli lunghi, 
flessibili, lisci o poco ricciuti, che variano dal biondo 

al nero. 

* 

IL La razza GIALLA o asiatica, con testa sferica, 
viso e naso schiacciato, gote prominenti, occhi neri 
e distanti, con ciglia folte e sporgenti, orecchie grandi 
è staccate, pelle olivastra, capelli neri, duri, radi, 
poca barba. 

III. La razza ROSSA o americana, di cui alcuni son 
bruni e gialli, altri quasi bianchi o quasi neri, colla 
fronte compressa, occhi approfonditi nelle sopraciglia ; 
grossa la mandibola inferiore; pochi capelli neri e 
duri; rara la barba. 

IV. La razza BRUNA o malese, di statura media, * 
con pelle variata dal giallo olivastro al bruno, cranio 
piccolo, capelli bruni o neri e lisci, naso corto e grosso, 
bocca larghissima. 

V. La razza NERA o africana, di pelle scura, ca- 
pelli neri non lucidi e crespi, barba rara, denti inci- 
sivi obliqui, naso schiacciato, sporgenti le gote e la 
mandibola inferiore, labbra grosse e brunastre, occhio 
grosso e rotondo, fronte stretta, braccia lunghe, gambe 
arcuate, piedi larghi. 
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Oli uomini sono o civili o barbari. Il grado infimo 
dei barbari sono i selvaggi, alcuni dei quali mangiano 
fin carne umana, e diconsi antropófagi o cannibali: 
vanno nudi, si fanno sul corpo dei disegni punzec- 
chiando la pelle; e non hanno proprietà fisse nè nozze 
stabili. 

Fra i popoli civili si distinguono: 

I. La classe colta , a cui sono affidate la religione, 
l’istruzione, la giustizia, il governo; 

II. La classe de’ guerrieri, che protegge la sicu- 
rezza dello Stato colle armi; 

III. La classe d e' proprietarj e degli industri, che 
lo nutrisce e lo veste; 

IV. La classe servile, che offre servigi, ma liberi 
e ricevendo compenso. In alcuni paesi esiste la vera 
schiavitù, ovvero la servitù obbligata a certi servigi 
di corpo. 

L’uomo abita in tutti i climi e a tutte le altezze. Vi 
sono città poste più alto che qualunque delle monta- 
gne d’Europa; come Pasco nel Perù, e Potosì nella 
Bolivia. 
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L. 

MATERIE PRIME DELLE ARTI. 

L’uomo, perchè è superiore a tutte le creature, ha 
imparato poco a poco a servirsi di tutte per soddi- 
sfare i suoi bisogni. Cogli assi, ovvero colie pietre e 
coi mattoni, tenuti insieme con chiodi o colla calcina, 
forma la sua casa : la copre con travi, sopra cui di- 
spone dei correnti, dei panconcelli, della paglia, dei 




tegoli o delle lastre di ardesia. Con legni fa gli usci 
e le finestre. Agli usci mette i catenacci, il saliscendo, 
i gangheri, le toppe che s’aprono e chiudono colla 
chiave, le molle, le spranghe; alle finestre mette le 
gelosie, gli scurini, i vetri, che lasciano passare la 
luce, ma non l’aria; e le chiude con saliscendi, e 
spranghe, e talvolta con ferrate. Fa il camino, colla 
cappa e colla canna o gola, per la quale il fumo va 
fuori. Sul camino e sul fornello mette la péntola e le 
stoviglie, in cui cuoce le sue vivande. 

I 
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Col ferro ha fatto gli strumenti per lavorare i campi 

0 per esercitare i mestieri. 

E più l’uomo s’incivilisce, più trova cose che ser- 
vano al nutrimento, al vestito, ai comodi, ai piaceri. 

Il cotone cresce ne’ paesi caldi entro il fiore d’un 
arbusto; e noi lo facciamo venire, lo filiamo, lo tes- 
siamo, e serve a vestirci, come il lino e la canapa 
dei nostri campi, e la lana delle nostre pecore. 

Il baco ci dà la seta, e noi la filiamo al mulino, la 
torciamo, la tessiamo in bellissime stoffe ; quella che 
avanza la mandiamo in paesi lontani, dove pure è tes- 
suta in nastri, stoffe, fazzoletti, scialli, merli, broc- 
cati; ed è venduta sia a ritaglio nelle botteghe, sia 
in grosso ai negozianti che la spediscono. 

Gol lino e la canapa e il cotone e la lana e la seta 
si fanno stoffe che si colorano. Materie coloranti sono 

1 legni dell’indaco, del campeggio, del verzino; la 
galla, che è una pallottolina di certe guercie ; la coc- 
ciniglia, che è un vermicello e dà un bel rosso: la 
biacca, il carmino, l’azzurro di Prussia, che sono pre- 
parazioni di metalli; l’oriana e il nero d'avorio, che 
son preparazioni di sostanze animali. Ora stupendi 
colori si cavano dal carbon fossile distillato. 

A riparare il freddo servono pure le pelliccia, come 
quelle dell’agnello, della volpe, della faìna. Le più fine 
vengono dai paesi freddi e sono dei martori , degli 
zibellini, da’ vrj, delle lontre. 

Talvolta si adopera solo il pelo di questi animali, 
come quel del castòro, del lepre, del coniglio : si sca- 
mata colle bacchette, si comprime sotto la folla, e se 
ne fanno feltri e cappelli. 

Il pelo dell’agnello, della capra, del camello si filano 
e tessono, e se ne ha il panno. Le capre d'Àngora e 
del Gascemir danno pelo finissimo, con cui si tessono 
scialli di gran costo. 

Anche della pelle di molti animali si serve l’uomo. 
Con quella degli agnelli, dei cani, de’ capri fa guanti, 
astucci, borse ed altri lavori. Con quella delle capre, 
dei vitelli, de' bufili, de’ cavalli, de’ bovi, dopo con- 
ciate con lunga preparazione, fa scarpe e stivali, man- 
tici di carrozze, soffietti, cuscini, cinghie, ecc. 
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Gol grasso di animali 1’ uomo fa le candele ; e an- 
che colla cera che è lavorata dalle api : coll’ olio nu- 
tre il lucignolo delle lucerne e delle lampade, per 
vederci di notte, o vi supplisce col gas, che è un'aria 
infiammabile, .tratta dal carbon fossile. 

Per condire i suoi cibi 1’ uomo prepara il sale , il 
burro, l’aceto, l’olio ; fa venire dai paesi caldi lo zuc- 
• caro che si trae da una canoa , il caffè che è una 
specie di fava; la cannella e la vaniglia che sono la 
scorza di certe piante; i garofani che sono i pistilli 
di un fiore; i pignuoli che sono il seme di grosse 
pinocchie; il pepe, grano d’ una pianta; la noce mo- 
scada; il thè, foglie d’un arbusto della Cina, seccato 
e rotolato, e che s’infonde nell’acqua calda con molto 
zuccaro, e si beve. 

Per bevere si preparano e si fanno venire i vini, 
che si tengono nelle cantine entro botti, ovvero entro 
bottiglie e fiaschetti. 

Dove non c’ è uva preparasi la birra col far fer- 
mentare grano di orzo e luppoli; ovvero il sidro con 
frutti fermentati. Dal vino poi e da altri vegetabili 
fermentati si distilla l’alcool o spirito, col quale si 
fanno l’acquavite, l’anesino, i varj rosolj. Dalle cilie- 
gie si distilla il kirscWasser ; dagli aranci il curassau; 
dallo zuccaro il rum. 

Inoltre l’uomo fa venire' molti medicamenti, come 
l’aloè, la manna, il semesanto, l'oppio, la senna, la 
cassia, il tamarindo, la china, i ricini. Altri ne pre- 
para per mezzo della chimica, come il cremorditartaro 
e molti sali; ne estrae le essenze, come dall’oppio la 
morfina, dalla china il chinino, dal semesanto la san- 
tonina; li mescola anche insieme, secondo che il me- 
dico ordina allo speziale nelle ricette. 

Anche i legni servono moltissimo all’uomo. Il legno 
di làrice, di peccia, di cerro, di castagno, di ciliegio, 
di ròvere, di noce, 1’ adopriamo a fabbricar le nostre 
case e i mobili di essa ; coll’ àcero facciamo le me- 
stole, le scodelle, i frullini ; col bosso o martello e 
coll’ulivo molti arnesi utili, e piuoli e viti; colla fu- 
saggine gli stecchi e i fusi ; col frigerio o ruinilia 
( celtis auslralis) i manichi delle fruste. 
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Oli stipettaj cercano poi legni più duri e di bella 
macchia per fare i mobili più belli. Tale è fra noi il 
legno del noce. Ma più fini sono il mògano o acagiù, 
la noce d’india o palissandro, l’àcero di Scozia, la 
quercia d'Ungheria. 

Con legni di colori naturali variati si conducono 
lavori di tarsia, cioè in una tavola si fanno degli in- 
tagli, entro i quali si inseriscono dei pezzi di legno 
di differenti colori , e se ne forma un bel disegno. 
Sempre il mobile si liscia col piallino , poi colla pó- 
mice, e si lustra collo spirito di vino e con qualche 
vernice. 

Molte volte i mobili sono di legno di peccia, e rive- 
stiti soltanto, o impiallacciati di legno fino, sottigliato e 
come fogli. Per attaccarli vuoisi della colla più perfetta. 




Col legno poi si fanno i bastimenti, al qual uopo si 
tengono dei boschi a bella posta, dove allevare sia i 
grandi fusti, che da soli o riuniti fòrmino le antenne 
e gli alberi maggiori a cui si attaccano poi le vele ; 
sia gli storti, cioè alberi, piegati sin da piccoli, affine 
di formar con essi la carena e la prora e la poppa 
delle navi. Pensa quanto legname si richiede soltanto 
in un bastimento! 



I 
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A fronte di queste macchine destinate a portare 
fin 100 cannoni e 500 tonnellate di mercanzia, metti, 
o bambino, la delicatezza degli stromenti musicali, di 
un cembalo, di un violino, di un flauto; e ammirerai 
la potenza e l’abilità dell'uomo in cose grandissime e 
in piccolissime. 

LI. 

COMMERCIO E INDUSTRIA. 

Di tali sue opere una parte l’uomo gode egli stesso, 
una parte cede ad altri, acciocché questi cedano a lui 
quello di cui egli manca. Io ho molto vino, e lcT do a 
chi ha molto grano, affinchè me ne ceda una parte. 
Tu sai fare scarpe , e ne fai pel vasajo acciocché ti 
prepari pignatte e scodelle e tegami. Il fabbroferrajo 
la'wra pel proprietario, onde avere da lui il grano 
da vivere. 

Questi baratti costituiscono quello che si dice il 
commercio , e si fan nelle botteghe, nei magazzini, 
negli studj, nei mercati. Per non portare sempre at- 
torno le mercanzie, si adopera il denaro, che è an- 
eli’ esso una merce più comoda, e che perciò facil- 
mente si cambia con qualunque altra. 

La natura dunque ci offre le produzioni vegetabili, 
le animali e le minerali. 

L’industria umana si applica a ricavarle e crescerle, 
a lavorarle, a cambiarle. 

La prima si dice industria agricola. 

La seconda, industria manu fattrice. 

La terza, industria commerciale. 

L'industria agricola o raccoglie puramente i pro- 
dotti della natura, come fanno i cacciatori, i pesca- 
tori, i raccoglitori di insetti, per medicina come le 
cantaridi e le sanguisughe, o per tintura come la coc- 
ciniglia; di erbe, di radici, di frutti, di legna o fieno 
ne’ pascoli o nei boschi incolti ; di sassi , di terre, di 
acque, di sali, di zolfo, di minerali, di carbonfossile. 

Altre volte l’ industria agricola determina le pro- 
duzioni della natura, come moltiplicando gli animali 
domestici, la selvaggina nei parchi , i pesci ne’ vivaj, 
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le api nelle bugne, i bachi da seta, o addestrando i 
cavalli, i cani, gli uccelli, o coltivando campi, prati, 
boschi, orti. 

L 'industria manuf attrice si applica ad ogni sorta 
di produzioni naturali. Per esempio, attorno a corpi 
animali lavorano macellaj, cuojaj, pennaiuoli, cerajuoli, 
sellaj, guantaj, cappellai, calzolai, fabbricatori di can- 
dele, di colla, di saponi, di crivelli, di pettini d’avorio, 
di seta, di formaggio. 

Attorno a materie minerali lavorano , in terre gli 
stovigliai e fornaciai, i vetrai e fabbricatori di botti- 
glie, di porcellana, di margarnine, di specchi; in pietre 




i marmoraj, i picchiapietra, gli scultori, i musaici3ti; 
in sali quei che preparano il sai da cucina, il vitriolo, 
l’ allume, il cinabro, la polvere tonante; in metalli 
gli argentieri e orefici e battiloro, e i calderaj , fer- 
raj, lattonieri, fonditori di caratteri, di campane o di 
cannoni. 
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Attorno ai vegetabili lavorano i falegnami , colle 
loro varietà di carradori, bottaj, tornitori, intaglia- 
tori, stipettaj i carbonari, i verniciatori, gli stojaj, i 
mugnaj e fornaj, i fabbricatori di vino, aceto, acqua- 
vite, birra, àmido; i lavoratori di lino, cànapa, tela, 
carta, stampatori, libraj, i tintori, gli oliàndoli, i pre- 
paratori di tabacco e di essenze , di frutte secche, di 
zuccaro, di chicche, di canditi. 

L 'industria commerciale è esercitata da negozianti 
e da mercanti, cioè in grosso o a minuto. 

I negozianti comprano merci in grande quantità ; 
i bottegaj e mercanti le rivendono al minuto secondo 
il giornaliero bisogno de’ consumatori. 

II commercio in grosso è interno o esterno, o di 
trasporlo. 

Commercio interno è il comprar i prodotti dell’ a- 
gricoltura o dell’industria, per rivenderli in altro 
punto del paese. Se si fa lungo le coste marittime, di- 
cesi commercio di cabotaggio. 

Il commercio estero compra le merci di altri paesi 
per portarle entro. 

Pel commercio di trasporto si fanno i cambj a van- 
taggio d’altri popoli. Cosi i Veneziani anticamente 
compravano nell’India le droghe che portavano al- 
l’Olanda e all’Inghilterra. Ora gli Inglesi raccolgono 
l’oppio nell’India : lo portano ai Cinesi, dai quali rice- 
vono le seterie, le porcellane, il thè, che rivendono in 
Europa, moltiplicando così le occupazioni e i guadagni. 

Vi sono mercanti di ciascun genere, cioè di zuccaro, 
vino, panno, droghe, ecc. 

Al commercio in generale servono i banchieri, sen- 
sali, commissionarj. naviganti, spedizionieri, carradori. 

In ogni operazione poi è distinta l'impresa dall’e- 
secuzione. Gli imprenditori sostengono le spese e ne 
ricavano il profitto ; gli operaj eseguiscono , pagati 
pel loro servigio, senza partecipare ai guadagni o 
alle perdite. Così il padrone d’ u^ fondo o 1* affitta- 
juolo è imprenditore, e fa lavorar i contadini. Qual- 
che volta l’operajo partecipa ai guadagni, come nei 
contratti di mezzadria, o quando un fattore di ne- 
gozio riceve, oltre il suo soldo fisso, una caratura nel 
guadagno. 
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LII. 

ISTRUMENTI E MACCHINE. 

I sensi dell’uomo sono più deboli che non quelli di 
molti animali. 

La lince, il gatto, il nibbio hanno l’orecchio più fino. 

II cane ha l’olfato molto più attivo. 

Il pipistrello ha il tatto squisitissimo. 

L’udito della lepre è sensibilissimo. 

Inoltre i cervi , i dàini corrono assai più rapidi 
dell’uomo. 

I pesci guizzano liberamente nelle acque; gli uc- 
celli fendono l’aria ; le talpe scavano le loro gallerie ■ 
sotterra. 

Ma a queste inferiorità l’uomo riparò per mezzo di 
macchine e di stromenti, che suppliscono all’imperfe- 
zione de’ suoi sensi. 

Col termometro , ove un liquido contenuto in una 
cannuccia di vetro si dilata o si restringe a misura 
del caldo, determina i gradi del calore. 
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Gol barometro conosce il maggiore o minor peso 
dell’aria, secondo che si alza o si abbassa una colonna 
di mercurio entro un tubo vuoto; e in conseguenza 
prevede il buono o il cattivo tempo. 

Conosce l’umidità per mezzo dell 'igrometro. 

Con un vetro messo all’occhio, più o meno grosso, 
e concavo se è miope, o convesso se è prèsbite (1), 
dà vigore ai proprj occhi. Mette due vetri alle due 
estremità d’un tubo e ne forma il cannocchiale, con 
cui ingrandisce gli oggetti, e però sembra avvignarli. 




Con altre combinazioni di lenti e di specchi forma il 
telescopio, col quale osserva le stelle anche più lontane. 

Osservò i pesci che nuotano nelle acque, e formò 
delle barche, a somiglianza del corpo di quelli, e dei 
remi a somiglianza delle loro natatoje, e cosi galleg- 
giò non solo, ma viaggiò sulle acque. 



(t) Il miope ha la vista corta , e bisogna che avvicini gli oggetti 
all’occhio. 

Il presbite gli allontana. 

Un occhio ben costituito , e a luce moderata , legge distintamente 
alla lontananza di metri 0.22. 



i 
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Osservò che alcune arie, e in generale l’aria riscal- 
data, è più leggiera dell’altra: ed egli fece scaldare 
l’aria entro un pallone, e questo pallone si alzò mol- 
tissimo nello spazio. 

E l’uomo ardito vi attaccò una navicella, e in essa 
entrò egli medesimo, e scorse i campi dell’aria. 




Osservò la celerità di alcuni animali, e prese il ca- 
vallo, l’asino, il mulo, il camello, vi pose una briglia 
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o una cavezza al muso , un freno in bocca per gui- 
darli, una sella o un basto sulle spalle, e vi montò 
su, e si fece portare; ovvero gli attaccò a un carro 
e gli fé’ strascinare pesi e carrozze. 

Di 140,000 specie animali, l’uomo riuscì a domesti- 
carne 43; delle quali però dieci’ non 'si trovano nei 
paesi nostri. 




A supplir alle sue forze l’uomo adoprò quelle degli 
animali; quelle del vento, per far movere molini o 
gonfiare vele; quella delle acque, per girare molini, 
battere pile e magli; quella del vapore, cioè del fumo, 
concentrandolo in modo che, mentre cerca fuggire, 
faccia muovere delle ruote che danno moto alle mac- 
chine, ai battelli a vapore, alle locomotive, sulle 
strade-ferrate. 

Le forze proprie e le altrui applicò in modo cosi 
utile che paressero accresciute medianti le macchine. 

Tu non puoi alzare un peso: vi cacci sotto un ba- 
stone, e ci riesci. 

Tu faticheresti a cavar dal pozzo un secchio d’acqua 
colla corda ; ma accavalli quella corda a un arganello, 
e ti riesce facile. 



li 

Tu non potresti spaccare un legno ; ma vi introduci 
un cuneo, e battendolo poco a poco lo spacchi. 

Tu non potresti far entrare un chiodo; ma vi riesci 
a colpi di martello. 

Le macchine semplici sono: 




La leva ,vcioè 'una spranga che ad un’estremità si 
appoggia al corpo resistente, e all’altra vi si mette la 
forza per sollevarlo. 




4 V. 

La carruccola, rotella che gira attorno all’asse, e 
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* i , ‘V , ' 

Il cuneo è un triangolo di ferro o di legno, che si 
spinge fra due parti d’ un corpo per dividerle, come 
fa lo spaccalegna. 




La vite è un cilindro, attorno a cui circola un filo 
rilevato, che diceei vermq, il quale entra in un - altro 
incavato, che dicesi femmina. 



X Bambino, • rcmJo, m 
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LUI. 

ARTI ..BELLE* 

Le arti che si adoprano intorno alla materia si di- 
cono industriali o manifatture. Arti belle si chia- 
mano quelle dove ha la principal parte il pensiero; 
dove il concetto ha merito ancor maggiore che l’ese- 
cuzione; dovè, più che ai comodi, si ha mira ai no- 
bili diletti dello spirito; insomma al bello ancor più 
che all’Utile. 

Ma anche questè arti devono dirigere la bellezza 
a formare cittadini utili, cioè hftoni. 

L’ architbttuha è l’arte di progettare ed erigere 
ogni sorta di edifiaj. Le fabbriche più modeste pos- 
sono farsi anche, dai capomastri e dai muratori; l’ar- 
chitetto fa i palazzi, le chiese, gli ediflzj per grandi 
iqanifatture, le fortezze, le città. 




Vedi questo edilìzio. Sei colonne lo sostengono. In 
cima allo scapo o fusto hanno il capitello ; al piede 
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hanno la base. Tutte insieme sostengono V architra- 
ve, sopra il quale si alza triangolare l 'attico; ai tre 
angoli di questo si appoggiano gli acrolerj , su cui 
talvolta si pongono delle statue. 

Tutto rediflzio è portato da un basamento, entro 
cui vi sono gradini per salire. 

La pittura, mediante il disegno e i colori, rappre- 
senta tutti gli oggetti. Dipinge o sul muro a fresco, 
o sulle tele a olio, o sui legni, o sulla carta a acqua- 
rello, o sull’ avorio in miniatura. Talora rappresenta 
paesaggi, talvolta fabbriche e città, talvolta ritratti, 
talvolta istorie. 

Quest’ultimo genere di pittura è il più nobile, per- 
chè bisogna idear bene il soggetto, ed esprimere al 
vero gli affetti, i costumi, le situazioni. 

La scultura è l’arte di ridurre a immagini le pie- 
tre, o altre materie solide. 

Se fa una statua isolata o un gruppo, dicesi pro- 
priamente scultura. 

Se le figure sono attaccate al fondo, diconsi a bas- 
sorilievo. 

Il colore, che è parte principale nella pittura, non 
ha luogo, o sol luogo secondario nella scultura. 

Può scolpirsi in metalli preziosi, come fanno gli 
orefici. 

Lo scultore talvolta fa in creta il modello, poi lo 
riveste d’una camicia, e ne fa una forma, entro la 
quale cola il metallo fuso, e vien a formare statue e 
bassorilievi e ornati di bronzo o di zinco. 

L’incisione consiste nell’intagliare col bulino qual- 
che figura sul rame o sull’ acciajo, poi far entrare 
dell’inchiostro in quei tagli, sovrapporvi della carta 
umida, premerla sotto un torchio, e cosi ottenerne 
una stampa come sono i ritratti o i santini. 
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Talora l’intaglio si fa sul legno, come è nelle figure 
inserite in questo libro. Talora s’imita l’incisione con 
un disegno fatto sulla pietra, poi stampato sulla carta, 
e dicesi litografia. 

Queste si chiamano anche arti del disegno. 

La musica è l’effetto armonioso che proviene dalla 
combinazione di melodie vocali e stromentali. 

La mimica è l'arte di atteggiare la persona in mode 
da produrre il bello o da esprimere affetti, come si 
fa colla danza e coi balli. Se si unisce alla parola, 
dicesi declamazione. 

L’eloquenza è la parola espressa in modo artifi- 
zioso ed animato, ad oggetto di persuadere e com- 
movere. 

La critica insegna a scrivere con buon gusto, ed 
a conoscer negli autori i pregi e i difetti, per evitar 
gli uni e ottener gli altri. 

La storia è il racconto di fatti veri. Essa è antica „ 
o moderna, o contemporanea. Dicesi universale so 
tratta di tutto il genere umano; particolare se .di 
un popolo solo; municipale se di una sola città; sa- 
cra se tratta del popolo ebreo o della Chiesa. Se dà 
la vita di un uomo solo dicesi biografìa; necrologia 
è l’annunzio della morte di alcuno, colla commemo- 
razione delle sue qualità. 

Alla storia servono la cronologia o scienza del 
tempo, che fissa le epoche de’ vari avvenimenti; e la 
geografia o cognizione della terra, che determina e 
descrive i luoghi dove avvennero i fatti e dove abi- 
tano gli uomini. 

La poesia, anima di tutte le altre arti belle, è la 
facoltà di ideare i concetti sia d’una architettura, 
sia d’una pittura, o d’una musica, o d’un libro, indi- 
pendentemente dalla esecuzione. Potrebbe ideare un 
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bellissimo quadro uno che non avesse mai toccato un 
pennello. 

Più particolarmente si applica il nome di poesia 
alle composizioni in versi. 

I versi sono un’artiflziosa disposizione delle parole, 
in modo che producano un’armonia : si possono anche 
cantare. 

■' LIV. -, ' 

L’ANIMA. 

. • * ... 

Quando dici io, cosa intendi ì 

Bambino. Intendo me. 

Cioè ? il tuo braccio, le tue gambe ? 

Bambino. No; tutto il corpo. 

E quando dici: Io ho il corpo stanco, io sento dolermi 
tutto il corpo, quelito è ancora il corpo? 

Bambino. Non mi pare. 

E quando dici: Io voglio studiare, o, Io penso, o, 
Io mi propongo di esser buono, quell’ io è ancora il 
corpo ? • • 

Bambino. No; è qualche cosa più che il corpo, ma 
al corpo unita, che non so cosa sia. 

Ebbene, è l’Anima. L’uomo è composto di corpo e 
d’anima. Il corpo è materiale, e tocca i sensi, e riceve 
le impressioni degli altri corpi: l’anima incorporea 
sente in lui, pensa in lui. 

Bambino. Ma se l’anima c’è, perchè non la vedo, 
non la tocco, non la sento? 

Tu hai 5 anni: ma li vedi? Tu hai la voglia di 
divenir bravo: la tocchi? Tu hai fame, hai sete: le 
vedi? Tu hai amore per me: Tascolti? 
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Vi sono dunque cose che non feriscono i sensi. 

La nostra religione poi c’insegna che tali sono e 
le anime e gli angeli e Dio che tutti creò. 

L’anima nostra sta unita al corpo finché dura la 
vita. 

Viene un momento in cui l’anima si stacca dal 
corpo. Allora uno non si dice più uomo; ma il suo 
corpo rimane sola materia, che, perdendo la propria 
organizzazione, si disfà ne’suoi elementi. L’anima ri- 
ceve la retribuzione delie sue azioni in una seconda 
vita che più non finisce; e se operò bene in vita, 
riceve in premio la visione di Dio, il godimento di 
tutta la bellezza, il possesso di tutta la bontà, j la co- 
noscenza di tutte le verità. 
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LV. 

POESIE 



A D I O. 

<% do& ac/ato, 

'jféen/e en^ntéa, 
c/e veto, 
tteU faj 

Jn cete de muov-e, 

Affici cete c/efienc/c 
j//f?tian/o com/iienc/e 
S/? efeine&L 

Metastasio. 

LVI. 

FEDE I1V DIO. 



Lode al Sommo, che passeggia 
Sulle penne de’Cherubi! 

Ei costrusse ai Sol la reggia. 
Chiamò i fulmini e le nubi: 
Entro i vortici profondi 
Chiuse i mari, e fe’dei mondi 
Lo sgabello del suo piè. 
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Lode all’Uno, al Trino, al Santo 
Che il ciel move e il suolo infiora, 

Che converte in riso il pianto, 

Che mortifica e ristora; 

A lui servi son gli eventi; 

Dio, mercè degli innocenti, 

Dio, degli empj punitor. 

* 

Oh beato chi alla fede 
Dubitando non contrasta! 

Segni e norme Iddio gli diede; 

Dio parlògli, ei stesso, e basta. 

Mancherà la terra e il sole; 

Delle eterne sue parole 
Il tenor non mancherà. 

Regno altissimo, celeste 
Sta dei mondi oltre il confino: 

Fra i perigli e le tempeste 
Quivi anela il pellegrino: 

Quivi alfln la carne sgombra. 

Ciò che or vede sol com’ ombra 
Come luce allor vedrà. 

G. Borghi. 

\ * • , • 

LVII. 

AL REDENTORE. 

e • J V * • * 

Benché bambina, io sento 
In me quella virtù 
Che prende l’alimento 
Da te, mio buon Gesù. 

E ripensando a quanto 
Per me soffristi un di, 

Verso dagli occhi il pianto 
Che il mio dolor nudri. 
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In questo mar di guai 
Proteggimi > o Signor, 

Perchè non entri mai 
Nel calle dell' err or. 

Mi affida, mi assicura 
Nel culto della fè: 

Perchè qual nacqui pura. 

Pura ritorni a te. 

• LVIII. 

PER NAVALE. 

« ' •• • • t i :• * 

' : . . ;•(. 

M’hai! detto che sta notte ■ ■ i. 

È calato un Bambin dal paradiso, ■ 

E eh’ è sì bello in viso 

Che non si vede una più bella cosa; 

M’ han detto ch’ei riposa 

Dentro un umil tugurio e a sè mi chiama, 

E che per amor mio 

Si vuol far mio compagno, ed è il mio Dio. 

■. t _- • • t 

Oh, chi mi guida all’antro 
Dove, o Bambin, tu giaci? 

Ti coprirò di baci, 

Celeste fanciullin. 

Oh, chi mi dona un’erba, 

Chi un fiorellin mi dona? . 

Io ne farò corona 
Al tuo leggiadro crin. 

E se più d’un mio bacio e più <Fun fiore 
Ti piacesse il mio cuor, eccoti il cuore. 



Catelani. 



LIX 
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INVOCAZIONE A MARIA. 

Ave, o piena di grazie! 

Nel tuo solenne giorno 
Al tempio in festa adorno 
Portiam devoti il piè; 

Veniam concordi a porgere 
Culto d’araor, di fè. 

Contento, le primizie 
pella matura mèsse 
Che il tuo favor protesse, 

Ti sacra il buon cultor: 

A te votivi intrecciano 
Le spose allegri fior. 

La casta da te supplica 
Contro sè stessa aita; 
Gemendo, la contrita 
T’espone il suo fallir; 

La madre al blando pargolo 

Te insegna a benedir. 

* ' 1 , * 1 

Alza a te l’egro il ciglio, 

A te che pur soffristi; 

In lotta il pio coi tristi, , 
Chiede per te vigor; 

Al grembo tuo ricovera 
L’insidiato onor. 

Se tribolando il povero 
Pensa a tue fiere ambasce; 
L’acerbo pan che pasce 
Dolce per lui si fa: 

Pace gli dài, preludi© 

: Del gaudio che verrà. 




Di padri ascolta i gemiti, 

D’ansiose donne i pianti: 

Hanno i figliuoli erranti, 

Lo sposo prigionier: 

0 cessi: o il lungo spasimo 
Le ajuta a sostener. 

Auspice te, sia sobria 
La gioja, i guai più miti; 

De’ forti imbaldanziti 
Spira pietade al cdV: 

Gli oppressi coll’esempio, 

Conforta del Signor. 

Piangemmo al tuo martiro, 

Le glorie tue cantiamo. 

Ave ! tuoi figli siamo : 

Reggi l’errante piè, 

E per la via de’ triboli 
Ne guida al ciel con te. 

Cesare Cantu’. 



LX.‘ 

I POVERI A MARIA. 

Vergln madre, figlia e sposa 
Del celeste eterno Amore, 

La tua prole in te riposa. 

Al tuo Figlio, al tuo Signore, 
Guida, o santa, o benedetta, 
La famiglia del dolore; 

Che le prove a cui fu eletta 
Portò in pace, ed or sospira 
Alla patria che l’aspetta. 
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Manda un raggio alla delira 
Cieca turba de’ mortali, 

Che nel dubbio si martira; 

E imprecando a’ dì fatali, 

Più non crede alla parola 
Che nel ciel solleva È ali. 

Volgi a questa famigliuola 
Di fanciulli poveretti 
Quel tuo sguardo che consola. 

Tempra a lor gl’ingenui affetti: 

Sulla terra, in compagnia 
Movan lieti e benedetti. 

Tu li scorgi; e quando sia 
Giunta l’ora che ognun d’essi 

Cerchi intorno la sua via, 

* . !.. .:i " • ' » 

Dona loro i dì promessi» 

Se quaggiuso santa e vera 
È la voce degli oppressi! 

Scendi al cor che, amando, spera, 

E la luce del perdono 
Splenda a tutti innanzi sera. 

^ . ‘ \> ‘ - « , ; \ i 

» ^ *■ ■ - / a 

Madre! appiè del divin trono. 

Per noi piangi, e pe’ fratelli. 

C’han sofferto e più non sono. 

Piangi e prega; e tutti quelli 
C’hanno il duol con te diviso 
Troteran nei dì novelli 
Una patria in paradiso! 

t * ' 

G. Carcaho. 
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LXI. 

INNO ALLA MADONNA 
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O Vergine, o Signora, o Tuttasanta, 

Che bei nomi ti serba ogni loquela! 

Più d’un popol superbo esser si vanta 
In tua gentil tutela. 

Te, quando sorge, e quando cade il die ‘, 

E quando il sole a mezzo corso il parte. 
Saluta il bronzo* che le turbe pie , 

Invita ad onorarte. 

Nelle paure della veglia bruna 
Te noma il fanciulletto ; a Te, tremante, 
Quando ingrossa ruggendo la fortuna, 

. Ricorre il navigante. 

La femminetta nel tuo sen regale 
La sua spregiata lacrima depone, 

E a Te beata, della sua immortale 
Alma gli affanni espone; 

A Te che i preghi ascolti e le querele, 

Non come suole il mondo, nè degl’-npi® 

E de’ grandi il dolor col suo crudele' ’ 
Discernimento estima 

Tu pur, beata, un dì provasti il pianto; 

Né il dì verrà che a’obblianza * il copra: 

Anco ogni giorno se ne parla; e tanto 
Secol vi scorse sopra. 

Anco ogni giorno se ne parla e plora 
In mille parti; d*ogni tuo contento 
Teco la terra si rallegra ancora, 

Come di fresco evento. 

Tutti nosco 5 invocate il suo gran nome, 

Salve, dicendo, o degli afflitti scampo. 

Inclita come il Sol, terribil come 
Oste 6 schierata in campo. 

A. Manzoni, 

1 /{ di. 2 Le campane. 3. Dei poveri, 4. Dimenticati-/ 1 
5 Ctj/e fini 6 Esercito 
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LXII. 

PRECE DELLA SERA. 



Supot, che petodo 
(Di noi ti tauiuienti, 
è inalidì it tipdo 
<Jl)ppeddo ct^fi stenti, 

G£ mandatiti cj.fi aucjefi 
(Dai cadti peudieu, 
e l danti uu tendano 

2 » i • • • 

uedti anni punteti. 

SUI ota c£e muto 

t)£ mondo d oócuta, 
t^iceoi it da fato 

(Di un annua pta, 

è mancami cjfi angioli 
(Dai cadfci pud leu, 

6L danti un tendano 

2 i « • ■ • 

nedti anni puniteti. 



M. S. PRASCA» 
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XLIII. 

Siate buoni figliuoli, o giovinetti. 

De’ genitori docili alla voce: 

E se qualcun de’ lor molti precetti 
Talor un pocolin vi noja e cuoce. 

Pensate che amor regna entro a’ lor petti , 
Amor, che sa ciò che vi giova e nuoce. 



.LXIV. 

ARDIMENTO. 

Quando il mar biancheggia e freme. 

Quando il ciel lampeggia e tuona, 

Il nocchier che s’abbandona 
Va sicuro a naufragar. 

Tutte Tonde son funeste 
A chi manca ardire e speme; 

E si vincon le tempeste 
Col saperle tollerar. 

Metastasio. 

LXV. 

FELICITA’ APPARENTE. 

Se a ciascun T interno affanno 
Si leggesse in fronte scritto. 

Quanti mai che invidia fanno 
Ci farebbero pietà! 

Si vedria che i lor nemici 
Hanno in seno, e che consiste 
Nel parere a noi felici 
Ogni lor felicità. 

Lo stesso. 
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LXVI. 

FUGGI IL PERICOLO 

Odia la pastorella 
Quanto bramò la rosa 
Perché vicino a quella 
La serpe ritrovò. 

Nè il voi mai più raccoglie 
L’augel tra quelle foglie ; 

Dove invischiò le piume 
E a pena si salvò. 

Metastasi^ 



LXVII. 

LA COLPA. 

È follia d’ un’ alma stolta 
Nella colpa aver speranza; 

Fortunata è ben talvolta, 

Ma tranquilla mai non fu. 

Nella sorte più serena 
Di sè stesso il vizio è pena; 

C/Oine premio è di sè stessar 
Benché oppressa la virtù. 

Lo stesso. 
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LXVHI. 

Ih PW-C©^© 

Varca il mar di sponda in sponda 
Quel nocchier, nè si sgomenta; 

Ed allor che men paventa 
Sorger vede il vento e l’onda 
Le sue vele a lacerar. 

Vola il di tra fronda e fronda 
L’augellin che canta e geme; 

Ed allor che meno il teme 
Va le piume ad invescar. 

Metastasio. 

LXIX. 

IL CANE CHE PASSA IL FIUME. 

Nuotando un can, le limpide 
D’un rivo acque fendea, 

In cui la propria immagine 
Riflettere vedea. 

E un altro can sembrandogli 
Che carne in bocca avesse 
Siccome lui di torgliela 
In animo si messe; 

Ma oh delusa ingordigia! 

Quella ch’è in sua balìa 
Lascia, nè più sa scorgere 
Quella che tanto ambia. 

In questa breve favola 
Gran verità si cela: 

Merta il suo ben di perdere 
Chi al ben degli altri anela. 

Cervelli. 



Bambino, fecondo, eco 
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IL FANCIULLO E I DUE FICHI. 

Un fanciullo disviatosi 
Da suo padre andando a spasso, 
Vide un fico i rami stendere 
Pien di frutti giù, da un masso; 

E dicea tra sè: — Possibile 
Che quei fichi si maturi. 

Cosi ognora esposti al pubblico, 
Sian dal pubblico sicuri? 

Oh! per me son qui a proposito. 
Perchè muojo dalla sete. 

Cari fichi, il refrigerio 
Mio dolcissimo sarete ». 

E a quei rami arrampicandosi, 

Forse in men ch’io non lo dico, 
Tanto n’era ghiotto e cupido, 
Prende in mano e abbocca un fico, 

Ma trovandol disgustevole, 

In un atimo lo sputa, 

Ed esclama: — Oh frutto pessimo ! 
Sei più amaro della ruta ». 

Viene il padre, e il figlio dicegli: 

— Io non so, nè l’indovino, 

Perchè questi si dissimili 
Son dai fichi del giardino. 

Quelli si di mele e zucchero, * 

Si può dir sono impastati, 

Mentre questi ancor mi pungono, 
Ed appena gli ho assaggiati ». 



— Questi fichi son selvatici, 

Gli rispose il genitore; 

Ed i nostri in cambio vantano 
Buoni innesti e buon cultore. 

Anche tu, figlio carissimo, 

Frutti amari un di daresti 
Se, Dio guardi, avessi a crescere 
Trascurato come questi. 

Tu da ciò devi comprendere 
Quanto il padre abbia ragione, 

Se a fornirti egli s’industria 
D’ una saggia educazione ». 

Cervelli. 



LXXI. 

IL FANCIULLO E LO SCUDO. 



Un fanciullo, possessore 
D’uno scudo, si credea 
Divenuto un gran signore, 

E il mostrava a questo e a quel. 

Tutto in gioja, tutto in festa 
Esclamava: Ho letto lene; 

Che giornata eh’ è mai questa! 
Questo scudo com’è bel! 

— Quello scudo, disse un saggio, 
Dato è in premio al tuo sapere 
Vuoi star lieto d’ avvantaggiai 
Cerca quel della virtù. 

Un tal premio acquisterai 
Allorquando a far buon uso 
Imparato , o figlio, avrai 
D’ogni ben che aver puoi tu. 
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11 fanciul non ode in vano 
Le parole del sapiente ; 

Quel cuor semplice ed umano 
' Tutto il pregio ne sentì. 

Il suo scudo a raddoppiare 
Tostamente egli s’adopra. 
Raddoppiarlo? e come fare? 
Col mendico lo spartì. 

Cervelli. 



LXXII. 

RICCO E POVERO, 

Ricco! nell’orgie e ne’tripudj tuoi 
Pietà ti stringa del fratello oppresso; 

Son gl’infelici cari a Dio, che a noi 
Un dì legava con precetto espresso; 

— Non fare altrui ciò che per te non vuoi, 
Ama il prossimo tuo come te stesso; 
Quantt) tua man beneficando dette 
Reso ti fla settanta volte sette ». 

Ricco! Promesso il regno eterno è a loro 
A cui non splende di fortuna il riso 
Più facilmente per la cruna un toro 
Entrerà, che un tuo pari in paradiso. 

Porgi tu dunque al povero ristoro, 

E un pan gli spezza non di pianto intriso; 
Nè più si dica dal tapin che geme. 
Opulenza e virtù van rado insieme. 

Regna il verno, il vento fischia 
Con indomito rigor; 

Una rigida nevischia 
Empie il suolo di squallor. 
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In un cencio avviluppata 
Sul crocicchio del sentier. 

Una vecchia assiderata 
Chiede un pane al passegger. 

D’oro splendida e di lumi 
È la prossima magion; 

S’alza un nembo di profumi, 
Delle danze echeggia il suon. 

Presso l’egra il piede affretta 
Stuol di dame e cavalier; 

Niuno un obolo 1 le getta; 

Niun la guarda, e passa altier. 

Chiede un tozzo l’infelice, 

Un sol tozzo per pietà. 

— Via, befana (ognun le dice) 
Vecchia esosa, via di qua ». 

Ecco, al gaudio è sciolto il freno, 
Ecco il ballo turbinar.... 

E la misera vien meno 
Del palagio al limitar. 

l 

Rifinita in doglia estrema 
L’occhio innalza al lieto stuol: 
Schiude l’ali a un anatema, 

Ma ne affrena a mezzo il voi. 

— Se pietà dai cuori è in bando, 
Non per questo imprecherò. 

Dio moriva perdonando, 
Perdonando io morirò ». 

Più non disse. Un roco intanto 
Sonò gemito feral: 

Ma turbar non può l’incanto 
Della festa convivai. 

Delle danze al fin venuti 
Partir tutti; e al limitar 
Sulla bara due battuti * 

Un cadavere adagiàr. 



Celesia. 



Uh tolda. 2 Confratelli della Misericordia. 
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LXXIII. 

IL FANCIULLO E IL PASSERO. 



Dorel dietro correa tutto affannato 
A un passero, da lui testé scappato. 

Nel sen d’un folto bosco il ritrovò, 

E questa canzoncina a lui cantò. 

Torna, diletto amico, 

Deh torna meco a casa: 

Buon grano e buon panico 
Vo’darti di mia man. 

Lascia ai selvaggi uccelli 
Quest’orrido soggiorno; 

No, tu non sei di quelli 
Da viver coi villan. 

Arrenditi all’ amore 
Di chi ti vuol sì bene; 

Io passo nel dolore 
I giorni senza te. 

Per sempre avrai lasciato 
Quel tuo gentil ricetto, 

Che fu da me indorato, 

Che pinto fu da me? 

— Sappi (rispose l'augellin) che in questa 
Che tu chiami un’ orribile foresta 

Io ritrovai la libertà, la quale 

Più d’ogni casa e d’ogni ben più vale ». 

— Amico augello, il tuo discorso è buono, 

Ma il tuo casino è bel ». — Chiedo perdono, 
Non dico io già che gran beltà non abbia ; 

Ma tu dèi confessar ch’egli è una gabbia ». 

Cervelli. 
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LXXIV. 

L’ACQUA, IL VINO E IL SEMPLICIONE. 



Tonin, che visto piovere 
Avea per più d’un mese, 

E andar sommersa a perdersi 
Gran roba al suo paese, 

Contro l’acqua prorompere 
Sentendo ogni discorso, 

Tanto la odiò, che bavere 
Più non ne volle un sorso. 

Un di però, trovandosi 
Col padre ad una festa, 

Vide un di quei che sogliono 
Perder nel vin la testa; 

E il vide in così misera 
Abjetta condizione, 

Che il cuor sentissi stringere 
Da affanno e compassione. 

La causa egli considera 
Del male in quel meschino, 

E tosto fa proposito 
Di non più ber del vino. 

Ne rise il padre e dissegli: 

— Va ben; ma come mai 
Senz’acqua e vin puoi vivere? 
Di sete morirai. 

L’acqua, anziché spregevole, 

È buona, é necessaria 

Nel mondo a tutti gli uomini, 

Come la terra e l’aria. 
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Il vino è un don gratissimo 
Che il Cielo ha fatto a noi, 

E sono innumerevoli 

I buoni effetti suoi. 

Ma un antico proverbio 
Ne averte che il soperchio 
Di sua natura é facile 
A rompere il coperchio. 

Si: il troppo fa noce voli 
Le pili eccellenti cose, 

Che ad esser care ed utili 

II Creator dispose. 

Bevi, figliuolo, e, a rendere 
La pace a’ tuoi nemici, 
All’acqua e al vin, che in odio 
Hai sì, come tu dici, 

Fatta alleanza triplice, 
Fraternamente insieme 
Li mesci; e a loro affidati 
Quando l’ardor ti preme ». 

L’ode il fanciullo, e seguene 
La consigliata usanza, 

Sì che fu poi l’esempio 
Di sana temperanza. 

Cervelli. 







1,XXV. 



IL SEPOLCRO BEL PADRE. 



De profundis ! nella requie 
Dei celesti godimenti 
L’alma eletta trovi il premio 
Dei sofferti patimenti; 

E quel gaudio che largito, 
Sulla terra non gli fu, 

Duri eterno ed infinito 
Nei riposi di lassù. 

Oh ! il pensiero ch’ei ci attende 
Nell’amplesso del Signore 
Tempri il duolo, che contende 
Ogni gioja al nostro core; 

E la vita che ne avanza 
Meno trista fia così, 

Se ci resta la speranza 
D’abbracciarlo un altro dì. 

De profundis ! su quest’urna 
Delle stelle il raggio cada; 

La sua lacrima notturna 
Le consenta la rugiada; 

Ed il vento della sera 
Al suo piè trasporti ognor 
La mestissima preghiera 
Del più santo fra i dolor. 




Lux perpetua luceat ei ! 

Dormi in pace, amor mio solo, 

E dal ciel, dove tu sei, 

Prega requie al nostro duolo! 

Noi verremo col pensiero 
Sul tuo sasso a lacrimar... 

Nostro tempio è il cimitero, 

La tua tomba il nostro aitar! 

. “ A. Fusinato. 



FINE. 
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